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E Cco il quarto Tomo dèlia Filofofante Italiana , 
che non dovrebbe efftre al Pubblico me- 
no accetto degli altri , effendo ferino dalla ftef- 
£z spenna , e colla attenzione medefima . Egli 
presenta al Leggitore benevolo un nuovo ordi- •„ 
uè di vicende accadute ad una perfòna , che fi 
pregiò d’ effere collante mai fempre nel caratte- v 
re fuo , per quanto foffero diverfe le bizzarre e 
dolorofe circoftanze della fua vita . Dove prima 
non fece ella , che correr dietro ad un amante , 
il quale le veniva contrattato dalla fua cattiva 
fortuna : qui per 1’ oppotto altro ella non sa , 
che fuggire da un fecondo amante , che le prer x 
Tenta in ifpofo la virtù fua già conofciuta nel 
Mondo . Deciderà la gente illuminata fe fia ella 
corrente a fe fletta nella fuga fua , come lo fu 
nel fuo amore di prima ; e giacché ci fa ella 
difperare ulteriori notizie della fua vita * gradi- 
fca il Pubblico anche quell’ ultimo Tomo delle 
fue Memorie ;che io proccurerò di pafeere quan- 
to prima l’erudita cunofltà fua con un altro Ro- r 
manzo fui gufto medefìmo fino dall’ anno patta- 
to promefso ; e differito fin ora per le occupa^ 
zioni non poche di chi fomminiftrarmelo dovea ; 
ma che non fi differirà più lungamente ; efsendo 
già all’ ordine per ufeire alla ttampa dopo la pub* 
binazione del Tomo preferite* 
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filosofante 

ITALIANA. 

PARTE DECIMA. 

ARTICOLO PRIMO. 

Introduzione al profeguimento di quejle Memorie , 
e mia fituazione pre/ente . 

O fentita fare tempo fa in certa 
adunanza dì pecione di fpirito , una 
quiiìi .re curiofa , che 1 da penfar mi 
diede più giorni , volendola applica- 
re a m: ftefla . Se prima d’ eflere 
al Mondo diceva, chi la propofe, 
iiefTe in noftra mano la fcelta d’ e fiere , o di noa 
e fife re , fuppofta nna cognizione pieniflìma non 
meno del noflro niente , che di tutte le vicende 
noftre avvenire , qual delle due fcegliereffimo nói 
per non averli a pentire d’ eoa tal fcelta ’ Si di- 
iputò moltiffimo per 1’ una , e per Y altra parte 
in quello propolito . Ognune la penfava a Aio mo- 
do , e credea penfar bene . Il gran punto perìt 
refìò per allora indecifo ; nè credo lìa per deci- 
derfi mai in maniera da non rollar loggetto a del- 
le difficoltà inoperabili . 

A me reftò egli talmente* imprèso nell’ aniino, 
| . Tomo IV . . A , che 
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2 La Filosofante 

che per quanto faceflì di forza a me fiefia , onde 
difiraerne lo fpirito , contro mia voglia ancora 
mi ritornava tratto tratto in penero . Quel po 
di coltura , che mi avea procurata il genio , e .la 
mia fìtuazione non ballava a determinarmi fopra 
un articolo, da cui mi parea derivarne delle con- 
feguenze utilifiìme alla vita degli uomini . Do- 
vunque mi Volgefli tutto era tenebre , nè bale- 
nava raggio di luce , per rifchiararle alcun poco , 
che non refialfe dalle medefime fopraffatto , ed 
oppreflfo . Le filofofiche mie meditazioni fi ridu- 
cevano Tempre ad un punto , che mi facea di- 
fperare di poterle inoltrar d’ avvantaggio . Vede- 
• va io ad evidenza , che l’ illabilità , e il cangia- 
mento fono 1’ anima di tutte le umane vicende . 
Nulle c’ è quà giù di durevole , nè ci può efiere , 
.. fenza tutto alterare il filitela della natura . Se 
quanto c’è nel mondo rimanefie Tempre nello fia- 
to medefimo, il Mondo non farebbe qual è; an- 
zi farebbe un abilfo di confulìone , e d’orrore. 

Pollo ciò , fe prima d’ elìdere folfe fiato in ar- 
bitrio noftro d’ efiere , o di non efiere , ognuno 
fcelto avrebbe a tenore delle Tue .cognizioni , ma 
nifiuno nella fcelta Tua farebbe fiato immutabile . 
Quelli, che determinati fi fodero a non nafcere , 
mai , invidiata avrebbero indi a non molto P efi- 
fienza degli altri ; e quelli a cui fofie fembrato 
meglio d’ efporfi alle vicende dell’ efiere umano, 
avrebbero in progrefio invidiato ne’ primi il vo- 
lontario lor niente . Di fatto noi vediamo con- 
tinuamente nel Mondo , che i moribondi invidia- 
no il tempo de’ vivi»; e i vivi fovente invidiano 
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la condizione de’ morti . Ogni menoma difgrazia 
ci fa defiderare la morte : e poi la prima legge - 
riffima febre ce la mette in orrore, per coniér- 
varci la vita . Quanti ci lagnano di non aver 
mai avuto al Mondo un ora di bene , che fjson- 
taneamente tornarebbero a nafcere a colto anco* 
ra d’ aver a foffrire di peggio . 

Di quelle peripezie e Hata piena mai Tem- 
pre la gran' fcena del Mondo . Tutti viviara 
volentieri , e non v’ ha pur uno , che fia del- 
la fua vita contento . Tutti aborriamo la mor- 
te , e non v’ ha pur uno ,/Che non fe d’ affretti 
per foio desìo d’ imagiuarfela Tempre lontana . 
Paradelli fon quelli , che a prima viltà hanno 
dell’ incredibile \ e ne vediamo tutto giorno la 'f 
pruova . Comincia il fanciullo a defiderare d’ ef- 
lere adulto, per non effe re più foggetto alla sfer- 
za ; e poter deludere la vigilanza de’ Tuoi genito- 
ri . Crefciuto in età defidera moglie , per far ri- 
vivere ne’ tuoi figliuoli la cafa . Ammogliato che 
fia , chiama In foccorfo la morte , acciocché Io 
liberi da una compagna, o difagradevole per l’e- 
tà , o per le ftravaganze importuna -.Non ha gu- 
fati appena i piaceri d’ una vedovanza folpirata 
cotanto , che la paffione fua lo trafeina ad un 
nuovo imeneo . Paffa continuamente dall’ un de- 
fiderio nell’altro , fenza riflettere , che l’ esecuzio- 
ne d’ ogni fua brama gli coffa affai , quando gli 
coffa del tempo : Cercando un bene r che non ha, 
divora i mefi , e gli anni intendimi , fenza av- 
vederfi , che va incontro al maffìmo di tutti i ma- 
li qual è la vecchiezza: ed ecco, come io dice- 

A 2 . va 
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4 La Filosofante 

va pocanzi , «he per fola brama di viver s’ af- 
fretta da fe llelTo la mort£. * ' 

Da quelle maflìme indubitabili ne viene una 
confeguenza troppo ntcefiaria a chi vive , e po- 
co .confiderata da que’ médefìmi , che fi vantano 
di faper vivere meglio de^li altri . Nifluno pub 
rifpondere di fe lleffc per 1 avvenire, e tutti pur 
fi promettono co fe grandi di fe medefimi , come 
fe avefiero' in mano il - 'proprio delfino. Dalla vo- 
lontà nollra dipende la nollra felicità, e di niu- 
na cofa umana fiamo sì poco padroni , come lo' 
fiamo di lei . Finché viviamo qua gii} , non s ha 
a dire , voglio far quello , o non voglio farlo ; 
perocché quando ancora non ci fi attraverlàfiéro 
le vicinde umane , s"* attraverferà alle rifolozioni 
nolìre il nolìro volere medefimo . Per non pro- 
metterli nulla da lui, balta dire , eh’ egli ^ mu- 
tabile Vorlè piò di quelle combinazioni del cafo , 
dalle quali dipende . Senza che quelle fi cangino, 
cangia fovente la volontà nollra per femplicé ge- 
nio di novità, o per fola noja di durar -lunga- 
mente nello llefiò penderò . Tutto quello di me- 
glio , che pub cercarli nella inabilità nollra , quel- 
lo fi è di vederla giuflifìcata dalle Tue cìrccltau- 
ze . E' trito il proverbio , ehe i faggi medeiLni 
cangiano di parere a ré nore dei tempo \ e non c 1 è 

f iroverbio ,- che piii ùì quello approvate^ lìa dal- 
a nollra ambizione . Chi' farà adunque , che fi 
prenda penfienP di non efier inflabiie , quandi fin- 
, {labilità é arrivata per fua buòna ventura , a me- 
starli il titolo di fagacità , é di prudenza ? 

Quando io Icriveva la parte nona , di quelle 

me- 
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memorie, che vale a dire due anni falchi m’a- 
vafle detto , che durar io non dovea per fi < bre- 
ve fpazio di tempo ne’ fentimenti d’ allora , P a- 
vrei trattato da vifionario, che, mi valefle prefaglr 
rjmpolfibile . Offendo preflo ai termine del fello 
lurtro , potevo dire , d’avere già oltre pattato il 
fiore deu etè mia-, . Vedova d’ uno fpofo amatif- 
fimo , che per averlo m’ era collato tante inquie* 
tudini , non potevo temere , che fi cancellale in 
me coli prefto la memoria d’ averlo perduto. Ma- 
dre di due figliuoli , che tutte efigevano le mie 
più amorofe premure , non mi pareva d’ efier ca- - 
pace d’ altri penfieri, che dentro P animo mio dif- 
putaffero ad effe la precedenza . Sepolta per ulti- 
mo nella volontaria folitudine del mio cartello- , 
dove fenza mancar di- nulla tutto mancàvami il 
mondo , perchè vivevo a me ftelfa , ero tanto lon- 
tana dai defiderafe le difirazioni della civil focie- 
tà , che ogni perfona , la quale non mi foffe do- 
menica , e famigliare in vece d’ elfermi di follie- 
vo , m’era di noja . Tutte quelle mie cireoflan- 
ze d’ allora erano altrettanti argomenti faldilfimi 
per P avvenire , che non mi farei mutata giarti- 
mai . S’aggiunga , che dopo le burafche fuol ve- 
nire la calma , ed alle nuvole fuccede ordinaria-- 
mente il fereno . Per quanto fi faccia giuoco di 
no: la fortuna , ella fa tratto tratto triegua , per- 
chè et vuole fempre in pericolo ; ma non ci vuol 
mai difperati . Anche le vicende mie erano fiate 
tali, e tante durante il fiore degl’ anni miei, che 
lufingarmi poteva d’ avere in e^t avvanzata qual- 
che refpiro . E pure grande inganno , che fu mai 
, A 3 que- 
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quello mio ! Se mai m’ha perfeguitata la forte , 
mi perfeguitò ella da tre anni addietro 3 quanti 
ne abbraccierà quello quarto volume delle mie 
Memorie ; e mi perfeguitò in una maniera da 
farmi arrolfire , fe arrivò quali a farmi feordevo- 
le di me medefima . - ‘ » 

Quando dico così , devo eflfer creduta , peroc- 
ché non c’è ragione di fingere nel confelTare le 
fue debolezze . Se ho mai fempre ftpQto diffimu- 
lare operando il cor mio , mi può far» giudizi*, 
chi legge , che non ho mai fapnto diffimularlo 
fcrivtndo • La candidezza è il mio primo carat- 
tere , perocché può far a meno di fcrivere chi lo 
fa ibitanto per abufare dell’ altrui buona fede col 
farfi da fe medesimo il fuo panegirico . Io non 
cerco chi ammiri la condotta mia , ma chi com- 

f tatifea fol tanto 1® mie circodanze . Trovando chi 
egge qualche colà , che mi fa poco onore , dica 
dentro di fe ; fon Uomo anch’io al pari degli al- 
tri , e m’ avrà giullifìcato abbailanza . Con quella 
Infinga nell’ animo non temo chi volelfe riprender- 
mi ; ne mi farà infuperbire , chi volelfe lodar- 
mi i Giacché le. vicende mie m’ hanno polla in vi- 
lla del Mondo , io voglio fcriverle , perchè il 
Mondo polla conofcer di me piti di ciò , che non 
vide , o jfentì racontarfi dagli altri . 

• Tutti fanno adunque, che io vivea nel mioCa- 
ftello fituato nel Regno di Napoli una vàta affai 
convenevole allo fiato mio vedovile, perocché lè- 
pa,rata affatto dal commercio degli uomini . Pr ef- 
fe di me avevq^ mia figlia di affai tenera età . Il 
figlio mio piu grandicello di lei crefceva in Pa- 
' rigi 
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jfigi fotta l* educazione della, P pinci peffa mi* Ma* 
dre , e fotto gli occhi altresì della cara ima Ro~ 
Ialina , che me ne dava delle frequenti novelle 
efatufifime % Oltre ùi domeftici non avevo in min 
compagnia , che f Abbate N.. N. , con cui divide- 
vo del pari le agitazioni mie , e le mie contea* 

. La fretta unione , che pattava tra noi , parte- 
cipava tutto il carattere d’ una vera pattfone fen- 
za parteciparne il nome , e 5 difetti . Io non cre- 
do, che l'amicizia noftra abbia bifogno di gin* 
fkificazione, d-di-fcufa} ma non farà male di dar- 
ri# <tìa àd«r, perchè fi conofca non effer ella al 
Mondo impoffibite* e da chiunque folte nei cafo 
mio, fe non fàppia imitare t e lem pio , Tutto l’a- 
more è pattfone,* non e (Tendo altro che amore 
una vera amicizia , non fe le fa, torto alcuno , 
chiamando una pattfone l’ amicizia medefima . L’ og- 
getto , il fine , e le circoli anze fono quelle , eh*' 
giuftificano tutti gli affetti noftrì, o li ftnnb «ari- 
pevoli . L’ amicizia mia per 1’ Abbate N. N. , e 
la lua verfo di me , erano foggette a quelle im- 
piettfoni medefìme , che proprie fi credono del fo- 
lti amore , e fi chiamano ordinariamente trafpor-i 
ti . Non fapevamo Ilare che uniti , non efavdmd 
intraprendere cola' alcuna lenza comunicar feti* 
perfino i 1 penfìeri ."Io particolarmente arrivila a 
temere dell’ ombra mia ,^uafi ogni fua menoma 
diftrazione mi prefagìtte di perderlo. Ecco il fi- 
ne , che giudi ficava nell’uno , e nell’altro fomi- 

r anti delicatezze , che in bocca de’ maldicenti 
thiamerebber trasporti. La premura fcambievdh 
...r - ivi* A 4 le, 
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le , che avevamo «li, pattar iofieme 1 tutto il retta 
de’ giorni noftri y e le continue, rifleflìoni filofo- 
fiche , che facevamo fopra Tinttabilità naturale de* 
npfiri voleri , ci. facevano cauti , fi. guardinghi a 
fegno di comparire gelofi . La mia tenerezza per 
lui era fondata nel, fuo fapere , nett’oneftà fua, e 
nelle raccomandazioni fattemi dal mio defonto ma- 
rito r a cui era flato lèmpre sì caro . La tenerez? 
za,, fua in favor mio, era principalmente fondata 
fui mio carattere fiioipfico , riflettivi», e benefico 
fperimentato da lui nelle più dàficili circoflanze . 
L’ uniformità de’ fentimenti , il convivere infleine 
dft qualche anno addietro , 1’ applicazione indefef- 
fa a’ medefimi fludj , ftringevano viepiù tra noi 
due que’ vincoli di perfetta amicizia , eh’ erano 
flati da principio orditi dalla natura -, e dal cafo .■ 
Cib fia detto una volta per tèmpre acciocché 
lè avventure mie non pajano nè i®verifimili , nè 
in parte fofpette . Nell’ intreccio degli accidenti , 
che fto per mettere fotto gli occhi de’ Leggito- 
ri benevoli l’Abbate N« N. ebbe una parte graa- 
diJflmaVe fa egli confeguentemente in quelle Me- 
morie una confiderabile figura . Oltre al detto ne’ 
precederti volumi del carattere fuo, io fon per- 
, che badi aggiunger qui fidamente, eh’ e- 
gU era un vero Filofofo , perché » non fi trovino 
difdiceVoli ad un tale amico le cofe tutte, che fon 
per raccontare di lu : ' M ;n quefla idea di lui, del- 
le cofe mie 4 e di me fletta fi metta a leggere a- 
detto,.chi ne ha talento, quanto io mi metto ad 
ifcrigere,e confetterà, lo fperog che la fortuna mi 
lifejcbava ancora a patire non poco y e che la fi- 

lofo- 
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Jofofica intrepidezza , con cui ho fofferii quefte 
nuove difgrazie,e regolata mi fono in una fini- 
zione totalmente diverfa , merita finalmente , che 
io pofia viver più cheta nell’ avvenire , e morire 
contenta . 

, ARTICOLO II. 

Lettera ricevuta da Parigi , ed arrivo al mio Ca~ 
fiello del Marche fé di Rivoli , che di colà 

. . . * ini veniva aaccomandato . 

« 

Rano ornai venti mefi , che Rofalina viveva 
a Parigi fiotto gli occhi de' genitori miei , 
da’ quali era amata teneramente , quando dopo 
molte fue lettere una ne ricevetti coll’ordinario di 
Francia, che mi diftrafle pef qualche giorno da 
miei futiefti penfieri , e fu il primo principio di 
auefte mie non afpettate vicende . La lettera era 
del tenore feguente . 

Madama . 

Viene di ritorno a Napoli fuà Patria il Marche - 
fe di Rivoli , dopo e/ferfi trattenulo più cf nn anno 
a Parigi ; e /limolato' da undefiderio vivijjìmo di co- 
noscervi ^ m ha promeffo al venire efprejjamente co- 
fià per farvi una vifita .'Io fon perfuafa , che fa- 
rà da voi btn accolto , perocché lo trovante degno 
delle più obbliganti voflre attenzioni ; ma quando ave/ìe 
btfogno d un qualche /limolo per fargli accoglienza , 
vi confefferò candidamente , oh' egli m è caro , che 
m ha lufingato da tré me/i in quà con delle belle 
fperanze , e che dentro un anno al piti lardi V af- 

.1 petto 




petto a * erigi ; dove farà mia la colpa , fe folleci- 
tar non faprò gli effetti delle fue armrafe prome ffe . 
Sentirli volontieri dalla rifpofla vojìra , quando P a- 
vrete e veduto , e trattato , fe vi paja y eh' io fia di 
buon gufo , e fe abbia profittato non meno degli in- 
fogna menti vofiri , che delP e f empio de' voflri Geni- 
tori ; e pregandovi ad amarmi continuamente quan- 
to fiete amata da me y mi dò P onore di dirmi. 

Kof alina . 

Quella lettera mi diede per una parte non po- 
co piacere , e per 1’ altra mi fece da ridere . Ro- 
falina mi confelfava d’ averli trovato sì pretto un 
afflante , e un amante di merito , nei quale fpe- 
rava alfolutamente un marito . V altrui bene fu 
Tempre da me giudicato come mio proprio, e de- 
aeravo di core di vederla fortunata, e conten- 
ta . Ella aveva delle ottime qualità per lulingarfi 
d’ una conquida . La fua condizione le dava di- 
ritto a follevare i penfieri fuoi , quanto in alto 
fuggerirle poteva una Corte , dove tutto fpirava 
grandezza , L’ età iùa però , e la fua poca fpe- 
riqnza del Mondo , non le lafciavan dittinguere 
nemmen da lontano , quanto ci voglia per ripro- 
metterli della cottanza d' un uomo in fomiglianti 
materie .Voglio, che il Marchefe di Rivoli avef- 
fe per lei dell’ Amore , ma chi fa , che la pattio- 
ne di Rofalina non le ingrandifle gl’ oggetti , e 
non fi luOngaffe élla troppa d' un amore , di cui 
non ave a , che pochiflìme pruove , folo perchè 
lo metteva al gran paragone del fuo . Il vanto, 
eh’ ella li dava di faperfi confervare una tale con- 
quitta , mi parea che non fotte molto addattato 
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si carattere delia piò confumata prudenza - Pro- 
tettando le milLe volte d’amare , gli uomini poti 
perdono nulla del proprio; ma latta gapdolì le don- 
ne anche una volta fola d’ edere amate , tutta, d: un 
coipo arrifchiano la quiete loro , e forfè ancora 
la toh» riputazione medefijna . lo non conOfceva 
quello .Marchefe di Rivoli nemmen di nome , per- 
ché al tempo mio non s’ era egli veduto in Fran- 
cia alla Corte . Se egli era queir nomo di fpiri- 
to , che mi veniva dipinto , non pareva a me , 
che dovette contraere fi pretto un impegno, quan- 
do vi 0 fraponeva una tal lontananza , e na en- 
ne- intero di tempo da potertene fpontaneamenre 
pentire « Tutte 1* efibizioni non danno pattar per 
promette. Le donne Credo no amore tutto ciò, che 
il piò delle volte altro non è , che fempiice con- 
venienza , ovvero capriccio di lottizzarli , e dì 
ridere . Se ciò fotte flato , Rettali na noti era da in- 
vidiare, ma da compiangerti . Io P amava troppo , 
perchè non mi difpiacej|e di vederla invifchuta 
in una fperanza , di cui non avrei faputo cofa pro- 
mettermi . La fperienza mia m’ aveva infognato a 
Aon amare per femplice pattatempo ; e un ma- 
trimonio , che potetti efler attraverfato da qual- 
che difficoltà , mi metteva orrore in altrui : fapen- 
do quanto era egli celiato a me (letta . 

Quelle rifletttoni , che difapprovar mi fecero la 
lettera di Rofalina , e ie fùe atnorofe (Heranze , 
furono da me comunicate all’ Abbate N.iFf. , che 
le trovò ragionevoli , tanto piò , c^e conosceva il 
Marchefe di Rivoli , e fondar poteva fui di lui 
carattere le lue «ongetture . L’ aveva egli veduta 
*>. .in 
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in Rama, e i’avea riveduto a Turino nei Aio 
ritorno di Francia . Per rilevare il cuore d’ una 
perlona , bifogna averla lungamente trattata : ma 
per rilevarne il carattere , balla talvolta fentirla 
lem pii cernente a difcorrere . L’Abbate amico mio 
parlato aveva col Marchefe di Rivoli più u uua 
voltaj i’avea più d’ una volta eliminato attent ili!— 
marcente , ed era uomo da poterne decidere fienza 
pericolo d’ ingannarli . 

Accordava egli , che folle un Cavigliere d’ama- 
bili maniere oneliilìime , d’ ottima indole , di no- 
bili- fentimenti v di molto lludio 7 e di fubli me ta- 
lento ; ma Raggiungeva per di lui contesone ’i’.e- 
defima, che non era molto predominato dall’amo- 
re del nollro felfo , o fingeva almeno di non ef- 
ferlo , per aver qualche cofa di particolare nel 
mondo . Fotte quella in lui o debolezza , o vir- 
tù , ella non era mol:o favorevole a Roialina , che 
dèlia di lui pallio ne fi lufingava con tanta fran- 
chezza . Una fomigliante avverfione alle donne 
poteva elTere lodevole in lui , fe proveniva da un 
principio filofofico , e buono di culladire gelofa- 
mente la quiete fua , e la fua libertà ; ma fe pro- 
veniva da un principio dj prelùnzione viziofa -, 
che vale adire , da un animo pieno di fe medefi- 
mo , era ella ballante a rendere il fiio carattere in- 
tolerabile agli occhi delle perfone di fpirito . Per 
determinarli fu quello punto bifognava lludiarlo 
a fondo , e per illudiamo ci voleva del tempo . 
Cosi rifolveri di fatto coll’Abbate mio confiden- 
te » e finché il Marchefe di Rivoli fi lalcialfe ve- 
dere da me , penfai a contenermi con Kofaima 
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in una maniera , che non fomentane in lei la va- 
nità fua , e non le impedire la fila buona fortuna . 

Col primo ordinino di Francia le rifpofi a- 
dunque in poche parole, che qualunque volta fi 1 

prefenratte a me il Cavagliere filo conofcente , , 

m’ arrivarebbe cariffimo , venendomi raccoman- 
dato da lei y che lo lupp^nevo affai degno delia 
fua fiima , quando mi confettava d’ amarlo con tanta. , 
fchiettezza : che mi farei .fatta en piacere di fen- 
tire dalla di lui bocca medefima approvate le fue 
amorofè fperanze , e che non farebbe mancato da 
me d’ affrettare al poflibile le fue contentezze, an* 
che per il foto motivo di rivederla in Italia > •’ 

giacché c’ era sì poca* apparenza , che doveffe el- • 

la rivedermi a Parigi 

Spedita quefia lettera al fuo dettino , certi / 

miei domeftici affari obbligarono l’ Abbate N. N. 
di portarft a Napoli per trattenervifi almeno due 
giorni . Lo incaricai in quella occafione d’ ufare 
tntte le diligenze potti^d per fapere , fe il Mar- 
chefe di Rivedi fotte armato colà y e quando 
arrivato ci fotte , lo pregai d’ andarlo a trovare 
io perfona , per invitarlo a pattar qualche giorno 
nel mio Cafiello , do,ve prevenuto l’aveano le 
raccomandazioni di Rofalina , e confeguentemen- 
te le mie premure medefime . Quel giorno me- * 

defimo , in cui F afpettava di ritorno verfo la { 

fera : ecco un pofiiglione al Cafiello , che fa do- 
mandare di me , e prefentandomifi avanti mi fa 
cor refe mente fapere , che il Marchefe di Rivoli 
fuo Padrone a poche miglia lontano defiderava 
l’onore di baciarmi le mani, e confidarmi col- 

le • ; 
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le novelle , che da Parigi in perfona recavami 
de’ miei genitori . Rifpofi , che l’ onore era mio , 
quando foffi con tanta follecitudine da lui favo- 
rita : che già 1* attendevo da qualche giorno ad- 
dietro ; e che mi rincrtlceva non avere in quel- 
la mia Solitudine cofa '-alcuna , che meritafle di- 
ftoglieTlo dal fuo dritto camino , e trattenerlo 
meco per qualche tempo ; onde avelli qualche 
più' opportuna occafione di inoltrargli la mia gra- 
titudine . Rimontò il Portigliene a cavallo, e 
riportò al fuo Padrone la mia rifpofta . Non 
tardò egli a comparire più di mezz* ora , e mi 
comparve davanti in un aria così obbligante , 
che forprefa avrebbe ogni perfona meno di me 
prevenuta contro di lui. 

Imagini , chi legge , un giovine Cavagliere 
di circa venticinque anni , alto di rtatura , bian- 
co di carnaggione , di capegli biondi e lunghif- 
fimi , con due occhi vivaci > che bifogno non 
avéano della lingua per esprimere in elio lui tut- 
ti i movimenti dell’ animo , con un portamento 
graziofo in ogni fua parte , e con una dolcezza 
d’ efpri merli in qualunque linguaggio parlarti: , 
che toglieva di bocca le parole a chiunque fof- 
fe in precifa neceffiù di ’ rifondergli . Mi parlò 
egli a prima villa in francele , ma con termini 
altrettanto precifì , quanto erano efli obbliganti . 
Nel mezzo del fùo complimento fi correrti: da sè 
m «delfino , quali non {aperte dove fi forte , per 
moftrarfi dalla prefenza mia inafpettatamente for- 
prelo . Per ogni donpa farebbe Hata quella una 
ìufinga valevole a farla infuperbir di sè ItelTa . 
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Da me fa ritrovata ella un arte finiffima d’ adu- 
lare lènza eiler.fafpetto ; e dirò cesi , di ridurre 
alla capitolazione una piazza , prima di venirne 
all’ affatto . Non dirò 9 che non mi pUcelteA in. 
bocca,. di W tal lodatore le iodi : perchè "‘(tot ne 
Cam donne , Dirò bene , che le iodi fue mi'pp- 
fero in una tal quale neceflità d' addomeflicarmi 
feco parlando , piucchè non avrei forfè fa»to , £e 
fi folte egli contenuto meco ne 1 femplici termini 
della con\ r en lenza , e dell’ obbligo fuo . Molan- 
do delia rjfpoiìa mia. di conofcer io fcherzo non 
lafcìai di gradirlo , e di ammirare in eflò la vi- 
vacità del ino fpirko » Alle protese della di lui 
fincerità vennero dietro f altre non meno fince- 
re della mia gratitudine . Non farebbe Unito si 
predo un difcorlo , che va obbligava indenne , e 
mi faceva arroHìre fe non 1’ aveffi interrotto 
3 »àffand«r a ragionar di Parigi * Lo trovai infor- 
matilfimo della nazione j piucchè non conveniva 
ad >un viaggiatore Italiano , che vi lì era tratte- 
unto .un anno foltanto . Dal - conto efattiffimo , 
die mi refe egli de’ parenti miei , venni in co- 
gnizione , che f aveano avuto in qualche con- 
cetto , benché non me ne avellerò fcritto giam- 
mai . Mi riftrinfi per quella volta a non par- 
largli di Ro&lina » che in termini generali .* e 
meco lì contenne egli nella fteffa maniera . Ar- 
rivai ad efibirgli 1’ alloggio in calè mia , quan- 
do fi fendile difpofto a godere qualche giorno 
di quiete nella mia foli tonine : e febbene lo ri- 
ctdaffe egli con obbliganti efpreffioni , m’ avvidi 
però , che lo facea non tanto , perchè piacer non 
ì; V aveffe 
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«vede di prevalerfi delie efibizioni mie } quanto 
per non comparire accettandole o poco difcreco , 
o troppo impoYtuno . 

Durante quel congreflo lunghiflìmo non mi 
levò egli mai gli occhi d’ attorno ; e non fo fé 
più ne goderti , perchè mi vedevo guardata , ov- 
vero fe me -ne increfcefie ; perchè mi toglieva la 
liberò di conliderar lui medefimo , quanto ne 
avrei avuto talento . Quella contelfione dell’ in- 
terno mio per quanto fia avvanzata , non lafcia 
d’ elfer fincera . Io m 1 abbandonava alle inclina- 
zioni dell’ animo mio , perchè non m’ eran fo- 
fpette , credendole femplicemente prodotte da una 
curiofità naturale di (coprir paefe , e rilevare il 
carattere d’ uno , che fi molirava prevenuto in 
favore del mio . C’ entrava un poco di vanità , 
che mi facea folìenere in quella fcena il concet- 
to da lui concepito leggendo i tré primi voltv- 
mi di quelle Memorie , delle quali tratto tratto 
mollravafi pienamente informato . Volendo com- 
parire eguale a me della m’ impegnavo di quan- 
do in quando a molìrarmi più manierofa , ed 
obbligante , che non richiedevano, le mie circo- 
lianze . Quanto più mi dava egli la lode , che 
avevo Ihputo dipingermi al naturale ne’ libri miei, 
più m’ invogliavo di farlo confelfare almeno den- 
tro fe (ledo,, che 1’ originale luperava il ritrat- 
tò j e che feco lui converfando m’ avea trovata 
; maggiore della fua afpettazione . Così padani mo 
infierae due ore , che mi parvero oltre 1’ ufato 
cortilTìme ..S’avvicinava la fera .* e per giunge- 
re a Nàpoli , dove volea , gli relìavano a fare 

z.ìsv» ben 




P T ' A 4 . I A j N 17 

bea fette miglia di flrada .. $’ era già congedato 
da me colle più gentili efprettìòni , e flava per 
rimetterfi nel fuo calette , onde profesuire il fuo 
viaggio , quando giunfe di ritorno da Napoli V 
Abbate N. N. che 1’ obbligò a trattenerfi ancor 
d’ avvantaggio, perchè io mi rallegraffi alcun po- 
co d’ un accidente , che dovea in progreffo collar- 
ini del pianto» 

ARTICOLO IIP. 

Ragionamenti tenuti in prefenza mia /opra il carata 
tere del Marcbefe ; e penfieri che dejlarono 
nell'animo mio vr\ „ 

A PI’ arrivo, dell’ Abbate mio confidente, it 
Marchese di Rivoli lo riconobbe ben to- 
fto , F abbracciò cordialmente in vedendolo , e fi 
rallegrò meco di trovarlo in mia compagnia . 
Madama , mi dille egli , quello è un uomo di 
ipirito, con cui ftarei tutta la vita mia, e per 
le poche volte, che fe co lui ho parlato, io gli 
fon debitor d’ aliai . Paflarono dopo ciò» a far 
infieme memoria di non fo quale avventura ; ma 
con termini sì generali , ed equivoci , eh’ io non 
ne capiva il miflero .. Non voleva la convenien- 
za , che cercafli allor d’ avvantaggio ; e non per- 
metteva la fonazione mia, che me ne fletti là 
taciturna come una flatua . Prefi a filofofar fo»- 
pra d’ un fatto , che non era a mia cognizione-, 
e le mattìme indubitabili , eh’ io ne deduceva , 
così generalmente parlando, fecero a poco a pa- 
Tonta IV. B co 
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co inoltrare il difcoffo in cofe fcientifiche , ed 
erudite affai profittevoli ; e più addattace ancora 
alla donneici mia prefunzione di faper qualche 
cofa nel Mondo . L’ Abbate impegnati (lìmo a 
farmi onore mi fervi va di fcorta . Il Marchefe 
d’ intendimento acuti {limo pareva unicamente oc- 
cupato di mettere nel più lodevole afpetto quan- 
to io diceva . Io mi fentiva quel giorno una 
ftrana voglia di ragionare in fomighanti mate- 
rie ; e foffe la mia premura di comparire , o 
naturale avverfione a voler conofcer me fteffa , 

- io de’ ragionamenti miei non mi trovavo fcon ten- 
tai'-' .**> a- 

L’ ora in tanto fi faceva più tarda del dove- 
re -, ed il Marchefe perduto nel guardarmi , e 
nel compatirmi * non diceva d’ andarfene . Per 
farlo rientrare in fe- fteffo , prefi lo fpediente di 
dirgli , che m’ avrebbe fatta maggior finezza ac- 
cettando fpontaneamente 1’ invito fattogli di ri- 
maner meco nella mia folitudine prima , cÙe ve 
l’obbligaffe la notte . Gli feci riflettere , che di 
là fino i Napoli la ftrada non era corta , oltre 
Keffere tnontuofa , ed incomoda : che la gente 
fna , e molto più egli medefimo avea bi fogno 
di quiete ; e che finalmente le materie propolle 
ne’ ragionamenti noftri domandavano qualche ora 
di tempo per effere rifehiarate un pò meglio , 
al qual oggetto volevo affoldtamente , che rima- 
neffe a cena con noi . A così dolci violenze non 
Teppe egli rifpondere , che ringranziandomi , e mo- 
ftrandofi pronto ad ubbidirmi per prolungare a 
fe fteffo il piacere della mia compagnia . Fu lla- 
' . bili— 
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Mito adunque, che profeguirefibe il. fiio viaggio 
per Napoli la mattina feguente . Da me fi die- 
dero gli ordini opportuni perchè folfe fervitq 
alla meglio • I-’ Abbate; non fi pa^tì dal Tuo fian-r 
co , e fin d’ allora m’ avvidi , che partiva inlg 
d’ eflì qualche cofa più d’ una femplice conofcen^ 
za ; ma non mi cadde niifi neppure in penfierò , 
che 1’ amicizia ftrettiflìma tra foro contratta po T 
terte eflermi fenza colpa iorq di tanto ramarico. 
S’accorgerà in appiè fio chi legge , le io m’avef- 
fì ragione d’ erter lontana da un fomigliante .lo- 
fpetto ; perocché il prevenirlo al prefente fu que- 
llo particolare , farebbe un toglierli tutto quel 
piacere , che dargli ponno quelle Memorie con 
una non preveduta forprefa . , /f 

Non potei coglier 1’ Abbatte a quattro occhi, 
che doppo la cena , quando il Marchefe fi riti- 
rò per metterli a letto . AHora fu, che venn^ 
egli il primo a trovarmi nella mia rtanza , e qjì 
domandò cofa mi parefle deli’ Ofpite noftro , e 
fe lo trovarti , quale me 1’ avea egli defcritto . 
Gli rifpofi , com’ era di fatto , che fuperata ave$ 
la mia afpettazione medefima j ma che una cofa 
fola mi teneva fopraifatta , e confufa , come pafi- 
farte infra lorq due una confidenza amichevole 
così inveterata , fenza che dalla, bocca fua ne 
averti mai fentita parola . Madama egli prefe 
qui a dirmi , fe di tutA gli amici amei averti 
voluto rendervi conto fenza bilbgno , non go- 
drei forfè l’ onore della vofira buona grazia , 
perocché avrei parlato con troppo vantaggio ,di 
me medefiopo «i Chi camina il Mondo deve farli 
-yjivì B 2 amico 
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amico di tutti * e non prefumere di nettuno . 
V’ ho confefl'ato di conofcer il Marchefe di Ri- 
voli e fé vi avelli montato dell’ impegno mag- 
. giore per ettolui , le mie informazioni vi do- 
vevano edere con tutta ragione fofpette . Si 
trattava d' una perfona , che dovevate conofce- 
re da voi ftelfa \ e perchè da voi (leda ne po- 
tette decidere liberamente , non dovevo mai ino- 
ltrarmi prevenuto in di lei favore dagli obbli- 
ghi d’ una antica amicizia . II mio carattere v’ 
è noto abbaftanza per fapere , che non efagero , 
anzi mifuro mai Tempre le parole mie a tenore 
delle mie circoftanze . Parlandovi del Marchefe 
di Rivoli come d’ un amico mio dell’ ultima 
confidenza , avrei tolta la libertà al vottro bel 
core di trattarlo , come egli merita , per obbli- 
garvi a trattarlo , come efigeva a riguardo mio 
la vottra bontà . All’ uomo onetto nel racco- 
niandare le perfone di fua conofcenza deve fo- 
pra tutto premere , che le raccomandazioni Tue 
gli facciano onore ; e perchè onore gli faccia- 
no , toglier non deve il Tuo luogo ad un ve- 
ro merito , per darlo tutto alle preghiere , alle 
& ittanze , e agli altri umani riguardi , che fono 
ordinariamente i tiranni della civil fecietà . 

All’ onettà > ed alla forza di quelle ragioni 
non c 1 era rHpotta , perchè convincevano , ed 
obbligavano al tempo medefimo . Badavano efTe 
fole a metter in chiaro i milteriofi difcorfi , eh* 
aveano tenuti infieme al primo vedefi , pure 
pattai a domandargli , qual fotte la curiofa av- 
ventura di cui parlato avevano in prefenza mia , 

fenza 
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fenxa cbc arrivar poterti ad: in tenderli . Ancfre 

S ue do Madama, ripigliò egli.,; vi-: parrà forfè -un 
elitto troppo difdicevole ali’ autorità voftra>y ed 
alla mia fommiffione: V«» però fiete troppo, 
faggi» per non là pere % che/i’iaohio ouefto deve, 
trattar del pari gH amici *ofe che la curiofità df 
taluno infra loro» non deve «pavere ’ il menomo 
diritto fu’ fegreti degli altri nyLe cofe da voi 
confidatemi io non le direi al Marchefe di Ri- 
voli , fe l’amarti ancora piò dii n*e ■« fteflb . Per- 
chè farò adunque colpevole , fe a voi parte non 
feci d’ un avvenimento particolare , che fap*r- 
fi non deve^ fuorché da ,ntìi due , quando a. tut- 
ti e due tovnn- conto . tacerlo ^finché non venga 
egli giudi ficaio.*.: dal tempori* L’ avventurata » 
di cui motteggiommi il Marchefe k di poco mo- 
mento in fe fteifa ; ma cernia- ponoo render fa- 
tale le fue confeguenze , quanto .fe Ite faccefle 
del romore nel Mondo . Non intendo dire per 
quedo , che il confidare a voi fola un fegreto 
ua lo fteflò , che pubblicarlo . Ho troppe pruo- 
ve della prudenza vóftra per nop temere in ciò 
un forni giiatire pericolo ; ma voi altresì avete 
qualche pruova* della dilicatezzar mia per fapere , # 
quanto io fi» geìofo cogli amici di non mancar 
di parola ; Quanto è piò frivola la ceda, di ctìi 
fi Tratta, mena ile tacerla y e* chi non sà 

tacer per sì poca; metrica '■ giurtamen te cP efl'er in 
tutto il redo fofpetto'. Se 1’ ti tori tà vodra mi 
riduceffe a ■ tradir» < così' per nulla un amico , la 
trodta prudenza medefitna mi farebbe d’ un eoa* 

1 ìim a ‘ B j asO . ji.\ tinuo 
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tinuo rimprovero , cóme fe mi conofcefle capace 
di tradire voi fteffa... 

Anche qui avea ragione 1* Abbate ; e quelli 
fentimenti Tuoi m’ erano da gran tempo sì' noti > 
che in vece di biafimarli in elfo, o riprenderli , 
me lo faceano di giorno in giorno più caro . 

Le interrogazioni mie non erano già dirette a 
trargli di bocca un affare , che non dovea faper- 
fi da tutti . La curiofità non è mai fiata il mio 
debole ; fe non dentro i confini della oneftà , e 
della prudenza . Torna conto alle volte d’ effer 
curiofi , per fàperfi regolare à tenore delle fue'-- 
circoflanze ; ma il volere appagare ogni curiofi- 
tà con difcapito altrur-» ordinariamente non fer- 
’ ve , che a fcredi tare f. altrui fincerità ■> e la pro- 
pria fua difcrezionè v II fine. .' mio principale di 
tenere alf Abbate un famigliarne difcorfo era 
quello di leggere nel cor fuo , quanto foffe egli 
impegnato in favor dell’ Amico al paragone an- 
cora della flrettiffuna unione , che pattava tra 
noi . Era ella quella una fpecie di gelosìa, di 
cui diffi fin da principio f che io trovava capa- 
ce T amicizia medefima:, perchè dentro di me 1’ 
avea più d’ una volta fperimentata . 

La premura che avevo per lui mi faceva de- 
fidetare d’ effere nell’ animo fuo ad ogni altro 
antiporta . L’ onefto fuo carattere dubitare non 
mi lafciava della di lui gratitudine . Ero per- 
fuaGffima , che i . grazia mia non avrebbe man- 
cato a sè fleflb ; <ne r /rei permeffo giammai , 
-che la corrifpondenza nolìra enfiargli doveffe al- 
cun fagrifizio . ■ Con tutto ciò negli affetti miei 
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io fono data dilicata mai Tempre ; e ogni om- 
bra di trafcuratezza, o di poca fincerità mi met- 
teva in fofpetto . Quanto avevo intefo , e vedu- 
to di lui col Marchefe di Rivoli conferò can- 
didamente , che m'aveva un poco alterata. Le Tue 
rimoftranze mi tranquillarono interamente , tal che 
da lui mi divifi fem^-e più convinta della di lui 
onoratezza , e piuccbè mai difpofta a confervargli 
tutta la mia confidenza . 

Prima di*fepararci quella fera medefima glie- 
ne volli dare una pruova col dirgli, che il Mar- 
chefe di Rivoli non mi pareva tanto contrario al- 
le donne , quale me 1’ aveva egli fuppodo . 
Lo è \ Madama , mi foggiunfe egli , lo è piuc- 
chè voi non penfate ^ e piucchè non ho fa- 
puto dirvi lin ora . Le finezze , che egli vi ha 
fatte non le mettete a conto di fenfibilità , o d’ 
inclinazione al bel fedo . In elfo lui fimo fem- 
plici effetti della fua naturai gentilezza , e di 
quella furiofa palfione , che lo predomina d' ede- 
re a tutti aggradevole . In una parola non pen- 
fa egli ad edere colle donne amorofo , quanto 
penfa ad edere amabile . Quella può edere una 
virtù , fe abbia per oggetto di premunirli con- 
tro le debolezze della natura : ma fe derivaljc 
da un principio di presunzione farebbe un di 
fietto . Del Marchele di Rivoli non deciderò 
quale fia \ ma fia però qual fi vuole , non la- 
ncierò mai di parlarne iìm quella moderazione r 
eh’ efiggono le leggi d’ una vera amicìzia . Ne- 
gli amici , piucchè in altrui , s* hanno a compa- 
tire i difetti j quando ponno emendarfi j e quari- 
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do fi vedono incorreggibili, s’hanno almeno a na- 
fcondere . Quello dell’amico mio, di cui ragionia- 
mo non ho voluto tacervelo : perchè lo credo ca- 
pace d’emmenda ; e vi alficuro Madama , che non 
ho mai defiderato d’ edere una donna di merito , • 
fe non in quella occafione j perchè faprei ben io , 
come fare , che il Marchese di Rivoli fi ravve- 
dede di quello fuo pregiudizio . 

Qui tacque 1’ Abbate ; e poco dopo fi licen- 
ziò per ritirarli a dormire . Tutto' il difcorfo 
fuo non era , che ragionevole ; ma 1’ ultime pa- 
role mi fecero tale impredione , che tutta quel- 
la notte 1’ ebbi in penfiero per decifrarne i’ arca- 
no . Pareva a me , che 1’ Abbate non le avede 
dette a cafo : perocché non avevo mai pratica- 
to l’uomo più rifledivo di lui • -In mille occa- 
sioni detto m’ avea eder io una donna capace 
di fvegliare della palfionr negli animi più rite- 
nuti , e difficili . Un uomo incapace d’ amore fi 
riputava da me un offefa di tutto il mio fedo , 
che da ciafcuna in particolare meritafi'e il pen- 
fiero d’ una vendetta . Non là quali interni mo- 
vimenti mi liimoladero a non lafciare impunita 
in un uomo quella baldanza . For& fu il defi- 
d^rio di fecondare l’ Abbate nelle fue buone in- 
1 .enzioni in favor dell’ a.Tiico, e forfè fu il defi- 
derio occulto di compiacere me (leda . Non fen- 
tivo la menoma ripugnanza nel mettere il Mar- 
, chefe di Rivoli, fu quello ragionamento per ve- 
dere , fe il di lui fpirito reggeva a quelle pruo- 
ve , che fuperabili fi fingeva la fua vanità . Paf- | 
£ ivo ad imaginarmi un piacere non ordinario 
- \ ‘ nel 
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nel vederlo nmiliato , e fentirlo confettare , che 
l'uomo non è mai abbadanza padrone di sè me- 
defimo per rendere alle lufinghe d' una pallone > 
che non fi lafcia conofcere fe non quando 1' ha in- 
teramente acciecato per non vedere il fuo preci- 
pizio . In fomma fenza faperne il come , o il 
perchè nelle mie veglie di quella notte io rifolfi 
d’ufar feco lui quanto avevo di capacità , e di ta- 
lento per trovarlo un uomo fintile agli altri ; ma 
perchè a far quello ci voleva del tempo ; dudiai 
prima di tutto la maniera d’ impegnarlo a reflar 
qualche giorno con noi , fe gli affari fuoi glielo 
permetteffero : e quando no , sbrigarfi da' meded- 
mi al più predo , e ritornare a tenermi compa- 
gnia nella mia folitudine . 

. . :c 

/*• • • 

- ARTICOLO IV. , 



v Carattere del Marchefe di Riveli rilevato dm 
' di f cor fi , che a bella polla ntroduQì 
„ con ejfo lui . 



a Uando abbiamo ad edere miferabili tutte con- 
dro di noi lì accordano le circodanze del ca- 
di . Bada, voler far del bene , perchè vei na- 
fcano fatto a' piedi gli oracoli , che ci fraftor- 
nan dal farlo ; e bada correre al male per ri- 
trovare tra via mille mani , che ci danno la 
fpinra . Così riddata , qual ero di ritenere pref- 
fo di me il Marchile di Rivoli almeno due 
giorni , non mancava che la piovofa dazione 
; * ' di' 
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di quella primavera per facilitare il mio preci- 
puo . La pioggia di quella notte fu dirotta co- 
tanto , e crebbero a fegno i torrenti , cbe attra- 
verfano la ftrada di Napoli , che non ci fu bi- 
sogno né di preghiere , nè d’ inviti per farlo diffe- 
rire lino ai giorno feguente la fua partenza . Di 
quello contrattempo più di nelTuno parea contento 
1’ Abbate , nella di cui condotta trovavo Tempre 
più un non fo quale miftero , che non arrivavo ad 
intendere . 

Quella giornata la paffammo alla meglio in 
ragionamenti continui ; e pareva , che il Cielo 
colla piovofa fua ofcurità mi predicefse le tetre 
caligni , che s’ andavano intorno addenfando 
per togliermi la pace dell' alma . Non maneò 1* 
occafìone di far cadere il difcorfo Culla pretefa 

* infenfibilità del Marchefe , mettendoli a ragiona- 
re d’ amore . Bifagnava' levargli ogni freno di fog- 
gezione , perchè liberamente parlafse ; e* non 
c era meglio per affidarlo , che moftrarlì del duo 
partito cql deaerare una pacione a tutti fatale . 
Qui fu dove entrò da fe -ftefso nella materia ; 
e mi fi permetta di riferire a diltefo il dialo- 
go noftro ; perocché dalle particolarità più minu- 
te di' quel congrefso dipende nel rimanente di 
quelle memorie , la -giuftificazìone delle mie de- 

• bolezze . * > o . ■ * 

Perdonate , Madama -, prefe egli a dirami -, 
che io fiupifca non poco , come parli così del- 
•la patitane- d’ amore nna donna , ed Una donna 
della voftra Torta , che al fole «more -deve tut- 
ta quella- gloria , e quel credito , che sé. facto 
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iìn ora nel Mondo . Ognuna del voftro feflo 
rifpettario dovrebbe, come un tiranno, che' par- 
te le fa da Tuoi diritti per ufurparfi nel cor« 
degli uomini una autorità , di cui tanto pici fa- 
cilmente abuia, quanto èmen ragionevole . Voi 
all’ oppofto adorarlo dovrete come un fovrano 
legitimo tanto per voi compiacente , che fagri- 
fìcò alla gloria vo^ra la fua grandezza medefi-^ 
ma . Lafciate , che ne dicano male quelle , che fu- 
rono sì mal diflinte da lui , che fentirlo ben 
ponno dentro fe ftelfe - r ma non ponno deftarlo 
in altrui . Che farebbero »le donne nel Mondo 
fenza d’ una pacione , che rende loro tutta 
quella forza autorevole, di cui le ha private T 
ambizione degli uomini , « folo fine di tenerle 
foggette . 

Nè farebbe , io rifpofi , quello che fu fin ora , 
e che farà per 1’ avvenire mai fempre . Amino » 
o non amino , le donne fon fembre donne , cioè 
deftin^te dalla natura ad eflere il ludibrio delle 
pacioni degli uomini ; ed a fentirle tutte in fe 
licite per foddisfare unicamente a quella fola , che 
in voi predomina , qual è la voflra ambizione . 
Anche fenza amarvi farebbero T oggetto de 1 vo- 
ftri difprezzi ; quando da difprezzi volto non 
le fa andar efenti tutta la lor tenerezza. Vira- 
mi una donna quando può , e quando sà ; dovrà 
ella l^dìngarfi per quello d’eltere riamata egual- 
mente ? Nò,, mio Signore, a me non lo darete 
ad intendere . Tutte le fmanie vollre , e tutti 
i voftri più caldi trafporti non fono amor di 
lei, come fembrano : ma fono amor di voi ftellì, 

Pruo- 
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' v Pruovino-quellc infelicità non accordarvi la me- 

noma compiacenza ; 'fi prue vi no a voler rifpet- 
«ara la. loro, buona opinione nei concetto del 
Mondo p Rruovino ’ a non corrervi dietro quan- 
do lor volgete le fpalU^ ce ; vedranno fe più in 
voi predomini. 1* tenerezza per loro ,o f amor 
di voi iìefli. Quando t«i fa languire un bel vi- 
fo ; enbeiio il chiamate -col cor folle iabra , di- 
termi fe il Cielo vi falva-. , rea ditemelo fchietta- 
mente:,?b trovate voi bèllo in fe ftefto ^© bei- 
lo ve! fa- parere* Soltanto la voftra palTìone . Se 
non vi dà l’animo di decidere , vi domando io 
come fe una pur foffi^di quelle tali j vibdoman- 
doy.fe da qui a vent’ Anni- mi troverelle beila del 
pari y fe non trovandomi -tale nemmeno ai pre- 
dente , tutto 1’ amore che aver poteffì p*f voi vi 
f facefse. alcuna imprelsione : per- fine quella im- 
prefsiofie , ch’ora vi fa , regger fepefse kl .para- 
gone d’ un altra , che facete a bello Audio tutto 
•il pofsibile per efservi cara« Nò , che in quelle 
fuppofizioni non farelle lo (lefso : perocché ’la mag- 
gior parte degli uomini non lono gli ftefsi an- 
. che in circollanze meno pericolofe di quelle . 
Quello s che all’ una dicono , lo dicono ■ all’ altre 
•tutte, e fono pronti egualmente a negar poco do- 
pà di non averlo dettò a nifsuna ■» Quando fono 
.arrivati ad ottener dell’ amore , noa -fu. curano 
-più d’ efser amabili, e 1’ amabiltà loro quanto è 
più corri fpoda , li fe più baldanzosi „ ed in infof- 
i&ibili per infultare gli opprefsi .. Vorremo noi dt- 
;*e : , che qdeilo fia amor ideile donne ; quando 
non tende., che a trionfate deila lor debolezza <i 
■<u : \ , e ere- 
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e crederemo noi , che qualunque fieno le donne 
poffono ragionevolmente "dichiararli in favore du- 
na pafTione , che le obbh*i ad elfere o infenfi- 
bill , o miferabili . 

Niente di quetto , Madama, replicò egli : pe- 
rocché voi confondete il merito , che può avere 
T amore coll’ abufò che fe ne ia : quali che non 
ci fofTie al Mondo per le donne amabili , che in- 
fedeltà , ed importuni . Voi per altro eflfer dovre- 
te perfuafe in contrario f o per lo meno rifpon- 
dere a quello argomento , ' che mi pare nel calo 
noftro invincibile . Il Conte di Terme di glo- 
riola memoria tanto teneramente amato da voi 
vi amava egli , o non vi amava come pare a voi 
che fi faccia da tutto il rimanente degl’ uomini . 
Se «jon vi amava, perchè efporvi in grazia Tua a 
Tante vicende ? Se vi amava poi , perchè far degli 
uomini un fafcio , nei crederli ( tutti predominati' 
piuttofto dalla vanità <T edere amabili , che da 
l$a vera paffione d’amanti? La rifpoda, Madama,' 
che io ve ne fupplico : non già per aver la gloria 
di convincervi , ma per aver quella almeno di 
non farmi abborrire da voi . 

La rifporta , Signore , io loggiunfi , è sì fatta * 
che il mio defonto marito ad amarmi imparò da 
me , perocché nella prima età mia io fui cieca 
a legno di fare per elfo lui ciò , che forfè non 
avrebbe egli fatto per me medefima . • ' 

Quando adunque il Conte di Terme mi ama- 
va, io gli ho refa giurtizia, tutto intraprendendo 
per lui : e quando non aveva per anco imparato 
ad amarmi , facendo per lui quel , che feci , re- 
fi 
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lì giifftizia a me fletta , operando da quella fcioc- 
ca , che io era , nell’ abbandonarmi ad una paf- 
fioiie , di cui fen 2 a prevederne gl’ effetti non in- 
tendevo , che il nome . Credete voi ;i che dete- 
flando 1’ amore , voglia giuftificare in me fola i 
miei amoroli trafporti ? Avrei poco imparato a 
fpefè mie , fe dalle accufe , che dò allie paflioni 
umane deluder volefli le fole mie debolezze . ìo 
non ifdegno confondermi colia moltitudine ? dove 
lo meri o ; e confettando d’ aver fallato cogli al- 
tri tutti , -penfo di dittinguermi affai . Chi sa ^ 

, che a fallare non tomi dove meno lo Aimo ; e mo- 
flranck»’ altrui il precipizio , perchè lo detefti , non 
fia io la prima a caderci ad occhi ferrati per non 
rialzarmi mai più . Io so, che fon donna , e cono- 
feo l’ indole dei corp umano j ma perchè appun- 
to temo la forza dèlie paflioni umane , ne . pollo 
dir male a mio fenno , per far coraggiosa me 
fletta di non fidarmene mai . A voi , Signore , che 
ih loro difefa vi rifcaldate intanto , cofa s’ ave|h 
a credere per non farvi un affronto ì Se ad offen- 
dervi non arriva la mia fchiettezza franchiffìma , 
io vi dirò , che farete o bugiardo , o infenfibiie» 
e dovendo decidere qual fia delle due la più vera, 
oferò dirvi in fai volto- , che non flètè con le 
donne obbligante , se non se per aver il barbaro 1 
piacere dì vedervele Schiave , e di loro trionfar 
da tiranno . 

Io , Madama ! ripigliò egli : voi v’ ingannate , 
e v’ ingannate d’ affai . Non fono nè infenfibile , 
nè menzognero ; e fe tale fembro a qualcuna in- 
' colparne non deve il carattere mio ; ma la fua 

• ceci- 
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cecità . Ci fon delie dònne , e voi non potete ne- 
garmelo f che prendono ogni occhiaia , ogni fa- 
llito , ogni attenzione più indifferente per una a- 
perta dichiarazione d’ amo» e . L’ effere con tutte 
obbligaste , e civile egli è dovere dell' uomo 
nello : ed è un effetto affai naturale della vanità, 
donnefca l’ attribuire le altrui convenienze ad una 
forza inevitabile delle proprie attrative . Non fi 
lufinghi ni finn a , che ip 1' ami , fe non protetto 
d’ amarla : e non mi dirà adulatore bugiardo . Se 
poi dir non foglio a niffuna, che io 1’ amo, non 
mi chiami infenfihile , ma prudente , che non ven- 
do altrui la libertà del cof mio , fe degna non 
la trovo di un tal fagrifizio ; e fe non fa farfene 
degna agli occhi miei » nè incolpi fidamente fe 
ileffa. Arriverò a dirvi, ,, Madama , ciò , che non 
ho mai detto a nifsuna del vollro fefso \ e tra 
gli amici miei non 1' ho forfè confidato 1 che 
qui ali’ Abbate N. N., perchè lo vidi capace d’ av- 
vederfene da fe medèfimo . Se le donne hanno la 
loro vanità * anch’ io n ho la mia parte . £fse 
la mettono nei crederli amate da tutti , ed io la 
metto nell’ amar tutte egualmente dentro i limiti 
d! una onefta amicizia , ma per concepir una 
palfione amorofa ci voglia efsere sforzato da un 
inerirò fuperiore al merito ordinario dell’ altre . 
Prefentatemi una donna , eguale io la defidero j 
e mi vedrete farmi una gloria jii fagrificare a lei 
tutta la, mia vanità per guadagnarne 1’ affetto \ 
ma fe per 1’ oppolto prefentafte a qualche don- 
na 1’ uomo più amabile , e più amorofo , che 
fia fulia terra , non sò , Madama , non sò , fe vor- 
rà 



f 




» 



fh La F i t o s o f a n t e 

rà fagrificare al medefimo la compiacenza ambi- 
. ziofa d’ efsere da tutti gli altri adorata. Il non 
efser prodigo del fuo core è virtù ; ma l'efser- 
ne troppo avaro è difetto . Quando io fono di 
tutte non offendo nifsuna ; ma quando tutte mie 
• le voleffi , farei a tutte un’ offefa . Dite lo ftefso 
delle donne , delle q^ali fi vede ordinariamente 
per efperienza , che odiofe fi rendono a forza d’ 
efser amabili , quando fariano più amabili da do- 
vero , fe ftuiiafsero di moftrarfi infenfibili . Con- 
chiudete adunque. Madama, che 1’ infenfibilicà 
mia è necefsaria in amore quanto necefsario fi 
è , che le paffioni noflre non fiano a noi di ver- 
gogna . Efsendo uomini dobbiamo fentirle ; ma 
ragionevoli efsendo ftà in noftra mano di rego- 
larle in maniera, che non avvilifcano di più la 
condizione pur troppo miferabile dell’ umana na- 
tura . L’ amare faggiamente una donna , che il 
merita o non è colpa , o è colpa perdonabile 
alla noftra fiacchezza ; ma per non ingannarli 
nel decider di quello merito , io torno a ri- 
petervi francamente , che ci bifogna efsere af- 
fatto infenfb li a tutte le attrattive de’ fenfi 
per lafciarfi guidare fòltanto dal lume della ra- 
gione . Ogni donna ha un gran merito , quan- 
do fe ne giudica al tribunale della paffione : pe- 
rocché è bello tutto ciò , che piace , e fi trova- 
no de’ colori , per, abbellire in efso i difetti me* 
defimi . Così non è al tribunale della ^verità , e 
della ragione , dove alla carne prevale lo fpiri-» 
to , e filile efieriori apparenze vincerla deve l’ 
interna difpofizione dell’ animo . Ciò non può 

farli 
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farfi in un giorno , ed ecco per un altro motivo 
piucchè mai neceffaria 1’ infenfibilità mia nell’ 
amore • In un colpo d’ occhio non poffo d’ una 
donna decidere , fé meriti la mia tenerezza ,• e fe 
voglio però amare una donna , come fi deve, In- 
fogna che io mi confervi infenfibile , finché ven- 
ga ad ifcoprire , fe ella fia veramente quale la de- 
federò , perchè fia degna d’ efsere amata . 

Così , mio Signore , io foggiunfi , non amerete 
mai nifsuna.* poiché non ne trovarete nifsuna fatta 
fu quello modello. Sì, che ne troverò, mirifpofe 
egli , benché poche fiano le donne di quello ca- 
rattere: e pofso dire ancora d’ averne trovata qual- 
cuna , che può , dòlo che il voglia , farmi perde- 
re tutta l’ infenfibilità mia , per adorarla con tut- 
to me flefso . Qui fi lafciò egli fcappare fenza 
affettazione un foipiro ; ed a me fu quali per fug- 
gire di bocca , fe quefla tale fofse per avventura 
Rofalina da lui conofciuta a Parigi ; ma per mia 
buona forte vennero ad avvifare., che avean po-’ 
Ilo in tavola , e terminò così feccamente un dia- 
logo , che mi diede poi da penfare non poco . 

ARTICOLO V. 

Nuovi motivi et agitazione per me , e caratteri- 
di quattro perfone del Cafiello , che 
vennero a vifitarmi . 

D Urante la tavola non fi parlò , che di Parigi, 
e de’ miei Genitori ; e poiché fu finita , fe 
ne andò il Marchefe , di Rivoli in compagnia 
Temo IV , : C dell’ 
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dell’Abbate a pafseggiare in Giardino; ed io colfi 
il prefetto di qualche domeflico affare per rima- 
nermi alcun poco in compagnia de’ miei foli pen- 
fieri . Corfe fubito la fantafia a’ difcorfì tenuti 
quella mattina .* e per allora o non riflettevo fo- 
pra l’ interno mio , o non arrivalo ad intender- 
lo . Avevo ridotto il Marchefe a patti di buona 
guerra } facendolo confefsare d’efsere in amore fen- 
fibile , -ma di quefla confezione fua non ero ap- 
pieno contenta . La vittoria mia mi pareva im- 
perfetta, fe debole noi trovavo al paro degli uo- 
mini tutti . La dilicatezza del guflo fuo nel non 
trovare perfona, che ne meritafse f affetto , pafsa- 
va appretto di me per un generale dilprezzo dei- 
N le donne tutte , e per una finilfima prefunzione 
di fe medefimo. Per umiliarlo, ficcome m’ era pro- 
pella , non ci trovavo miglior partito che quello 
di farlo confefsare invaghito di Rofalina , paren- 
do a me , che i di lei talenti , e il di lei carat- 
tere , non fi confacele gran fatto con quella idea, 
ch’egli m’aveva data della fua dilicatezza in amo- 
re . Quanto più egli taceri fu quello particolare, 
come fe non 1’ avefse mai conofciuta , più m’ in- 
vogliava di fapere come flava ella nell’ animo fuo. 
Mi fentivo un interno {limolo gagliardiffimo , che 
mi portava a fcoprir terreno in quello, propofito ; 
ma non fapevo decidere , fe fofse ella femplice cu- 
tiofità , o qualche cofa di peggio . Supponendo 
dentro me fletta , che Rofalina fofse veramente 
f oggetto delle fue tenerezze , e che anrivafse a 
eonfefsarmelo di propria bocca , non ero per que- 
llo delle fcoperte mie foddisfatta . Giudicavo mal 
; im - 
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impiegati in quella maniera gli. affetti fuoi , ed un 
tal giudizio quafi arrivava a giullificario , fe fof- 
fe flato piuttoflo infenflbile . Avrei in fortuna vol- 
futo , che T amafle , per trovarlo capace delle de- 
bolezze comuni ; e non 1’ avrei voltino al tempo 
medefimo impegnato co^ lei, quali gli facefle ella 
poco onore , e lo defiderafli in libertà di impie- 
gar meglio la fpa tenerezza . 

Chi mai fapea dirmi allora donde provenilfero 
quelle mie ripugnanze ,fe non lo Tape vo io mede-- 
fima ? Un principio era que.adi paflione nafcen- 
te *, ma io 1’ attribuiva a tutto altro ; perocché il 
folo fofpetta’T , che potelfe elTere una paflione m’ 
avria meflò terrore . Non c’è pittore, che Tappi» 
dare agli oggetti più artifiziofi colori di quello fa 
il cor nollro , quand, svuoi ingannarli da fe medi 
lìmo , e non vedere il fuo inganno . Perchè il ma- 
le conliderato nell’ afpetto fuo più terribile ci fa- 
rebbe fpavento , gli diamo 1’ aria d’ un bene , che 
confifte nella fola fantalìa noftra , e non ha del 
bene, che il nome . Arriviamo a mutar nome -ti 
le cofe, fino a voler, che pafsi per virtù la paf- 
lione ; e quando la pafsione fi fcopre , talché non 
polsian > negarla , Tappiamo fingerfene lontani i pe- 
ricoli per poter intanto francamente" addomeflicarfi 
con lei . 

Di quelle riflefsioni , che fo al prelènte non ero 
allora capace , perchè fatta cieca fui mio preci- 

{ ùzio attribuì va a femplice curiofità di vederlo quel- 
a occulta forza, che mi ci dava la fpinta . Se- 
dendo fopra un foffà , ed appoggiata col gomito 
al tavolino , a cui ero folita fcnvere m’ immerfi 
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cotanto in fomiglianti penfieri, che pareva addor- 
mentata ; e tale mi credettero il Marchefe, e 1* 
Abbate nel ritornar dal giardino ; di modo che 
s’ affacciarono lilla mia ftanza , e poi fe ne anda- 
rono , per non rifvegllarmi . Mi fcoffe da quel 
lettargo il Tuono benché fommeffo d’ alcune pa- 
role , -che fi lalciò fuggire il Marchefe prefumen- 
dofi di non effer intefo . Guardate là, dille egU 
in francefe al compagno fuo,'s’ella è amabile non 
meno addormentata , che della ! Vedendoli andar- 
cene, come erano venuti , fui quali per richiamar- 
li ; ma mi- ritenni, perocché difdiceva a me, che 
mollrafsi d’ aver fentito ciò , che non difdiceva 
ad efsi d’ aver detto , fupponendo di non effer in- 
tefi . 

Non c’ è nè uomo , né donna , a cui difpiac- 
cia Ja lode : fe arriva a compiacerfene la ilefla 
virtù , tanto più , che fe la crede dovuta . Quel- 
la lode a me data non doveva forprendermi in 
bocca del Marchefe di Rivoli , piucchè non avreb- 
be- ella fatto in bocca d’ un altro . Erano due fo- 
li giorni , che meco trattava ; ma quando ho det- 
to , eh* era egli con tutte obbligante all’ ultimo 
fegno , è facile da imaginarfi , che non avrà me- 
co rifparmiate anche in sì poco tratto di tempo 
le più cortei! efprefsioni . Con tutto ciò quelle pa- 
role fue in calo tale mi parve , che avefsero un 
non fo che di più lulìnghevole , che mi rafserenb 
alcun poco; e poi più che pria mi { confufe , e 
m’ immerfè nelle riflefsioni amarifsime , che flavo 
attualmente facendo . Feci uno sforzo a me llef- 
6 per ifcuotermi , e non vaneggiar d’ avvantag- 
gio. 
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gÌo. M’alzai come trafportata dal luogo dove fe- 
de vo, ed ufcendo dalla mia danza domandai , che 
folle del Marchefe di Rivoli , e dell’Abbate', co- 
me le non gli avelie vera/nente veduti ufcir di là 
poco avanti . • ; - 

Mi fentirono eglino ?- perocché davano in una 
loggia contigua, e mi raggiuftfer fui fatto • Ri- 
spondendo alle domande loro* iafciai credere , che 
avelli faporitamente dormito: anzi feci loro una 
cortefe doglianza, perché non m’ avellerò rifveglia- 
ta. Intanto fin da quella mattina il Cielo s’era 
fatto fereno , e le ftrade più praticabili ; laonde 
non tardò molto il Marchefe ad intimare la fua 
partenza , proiettando fempre , che farebbe meco 
reftato di buona voglia tutta la vita fua , fe cer- 
ti fuoi premurofi interedì non A’ avellerò altrove 
qhiamato .'Alle premure fue non poteva io op- 
pormi più lungamente fenza edere importuna ; ma 
non potevo altresì tralafciare di rinovargli le mie 
efibizioni fenza edere incivile , ed ingrata . Chi 
m’ avelie domandato qual delle, due mi delle più 
piacere , o che fe ne andaffe, o che rimanelfe con 
noi , avrei candidamente rifpollo di non fapere 
cofa mi voiedi j perocché la dimora fua , e la fua 
partenza mi pareva dolorofa egualmente . In que- 
lla gara di 4 ci viltà '■> e di convenienza 1’ Abbate , 
dirò così , fi teneva neutrale ; ed ora fecondava 
le premure dell’amico , ora dava forza , e calore 
alle mie efibizioni . Sul meglio di quelle differen- 
ze (eccomi 1 ’ ambafciata , che venivano dame, per 
farmi una vifita alcune giovani del Caflello , che 
per effere colte, ed allevate badevolmente mi fer- 
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* * 

vivano ordinariamente di ricreazione nella mia fa- 
litudine . Io non fa come prefi quella occafione , 
per dire al Marchefe di Rivoli : Te volete , mio 
Signore, vedere le bellezze del noftro Parigi, trat- 
tenetevi meco una mezz’ oretta di più , che io fpe- 
10 impararete in quella occafione fino a qual legno 
fiate infenfibile . Accettò egli con un farrifo un 
limile invito ; e dato l’ ordine , "che follerò intro- 
dotte quelle mie conofcenti , mi polì in attenzio- 
ne di vedere , fé ci trovafle egli nulla da pafcere 
la vanità Tua , ed io la furiofa voglia , che avevo 
di leggerli il core. 

Tré erano le perfone , che venivano a favorir*, 
mi tutte tré da marito , e parenti alla larga , ma 
di carattere dilferentiffimo. infra di loro j febben 
forfè egualmente ridicolo . Non fi poteano dir 
brutte , avendo la gran bellezza della gioventù , 
che fcemava in parte , perchè accompagnata nel vol- 
to loro i e nelle loro maniere da molti difetti . La 
meno bella infra loro era quella appunto , che fi 
credeva d 1 efierlo più dell’ altre . Gran palatrice , 
fenza faper mai che dicefie . Sempre attilata , ed 
in arnefe da feda , fenza aver altro , che quello 
le fi vedeva indoflò . Trafportata all’ ultimo fegno 
per il gran Mondo , e vogliofa non meno di farli 
vedere , che facile a lufingarfi di fare con ogni 
occhiata qualche conquida. La feconda più vifto- 
fetta dell’ altra , parea fatta di vetro , che non 
ofaffe pur raoverfi , per non farfi in pezzi . Le co- 
davano fatica perfino i fofpiri ; e quafi fudafle par- 
lando , non parlava , che fatto voce, e con inte- 
xotte parole per non rifcaldarfi di troppo . Ogni 
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foce altrui più moderata le dordiva la teda a fe- 
gfio di farla fvenire . Ci voleva un ora a federe 
per raffettarfi le vedi, di modo che non le logo- 
rafse la Tedia ; o non facefse in efse una piegame- 
la fuor del dovere . Se ie alzava con ambe lf 
mani, caminar dovendo anche per una danza, co- 
me fe temefse di trafcinarle nel fanco.Le fpoglie 
Tue erano quelle di Tua bi favola , e Le guardava 
con tanta gelofia , perchè volea lanciarle m eredi- 
ti a’ Tuoi pronipoti , dopo averle efsa godute lèn- 
za confumame nemmeno il colore . La terza, che 
fenza efser bella avea dell' amabile per 1’ indole fua 
era anch’ elsa per il fuo carattere egualmente ridi- 
cola . Piena di alterezza , e di fado quanto pub 
averne una gran Principessa , e avvolta nella mi- 
lena , quanto la più povera terrazzana di quelle 
contrade, non dicea,che fpropodti, per volerla fa- 
re in ogni occadone da grande . Se fi trattava di 
marito , penava ad abbafsare i Tuoi penfieri ad una 
privata fortunate per lei non redava di fòlleyarli 
all’ altezza d’ un tròno. Se fi trattava di dvjzie, 
ella pranzava Tempre in Apoline , e non invidiava 
il nettare a Giove. Se fi trattava di ricche fup- 
pellettili , ella ne avea npagazirri ; ma non ne fa- 
ttiva ufo per non foverchiare 1’ eguali , e perchè 
non avea la pacienza di darfene ogni giorno per 
tré, o quattro ote allo fpecchio . 

Era con efse venato , per far loro da fervente, 
e da fcorta un loro Cugino chiamato all’ ufo del 
Paefe Don Galiano, che efsendo di profeflìone ne- 
goziante la facea da uomo di lettere ,e fi credeva 
uu oràcolo . Quedi non parlava , che di libri, 
* C 4 . fon- 
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lènza averli mài letti. Di quel poco, che letto aveli 
non ferbava a memoria , che termini generali i 
più (travasanti , quali addattava a tutte le cufe , 
{ebbene non fofsero al propofito, e dicefsero bene 
ipefso il contrario. II prurito fuodi feri vere corta va 
a me dellatìemma non poca 5 perocché nonpafsava 
giorno, che non avefse qualche cofa da leggermi, 
cb egli, alla maniera Tua di penfare , giudicava fen- 
^a eccezione . Da quante compofizioni Aie m’ha 
egli lette , non mi riufeì mai di rilevare in qual 
linguaggio pretendefse di fcrivere. Tutti i termini 
erano buoni pet efso luì, nè aveva la menoma diffi- 
colta di adoperare parole, e frali Latine, Francefiylnglefi, 
e Spagnuoìe , trafportandole grofsolanamente in Ita-, 
fiàno j e credendole Tempre belle , quandp erano 
più lira vaganti .Incapace d’ un vero raziocihio 
non vantava, che di laper difcorrere ed argomen- 
tare lottili rtìmamente . Saltava dalFuna cofa in l’al- 
tra totalmente contraria , e il non aver erte co- 
telazione infra di loro, da lei attribuiva!! all* 
ignoranza non fua , ma di coloro foltanto * che 
non fapevano "intenderlo . Delle propozioni fue 
piu avanzate non voleva 'cercar ragione , peroc- 
ché la ragione fua confifteva nel dirle , e quando 
1 aveva egli dette pattar doveano per infallibili, e 
fenza rifporta . 

Ecco in ifcorcio il carattere di quattro perfo- 
ne , che venivano fpertò ad importunarmi . nella 
mia folitudine , e fi penfavano di venirmi a dar 
del piacere. Il Marchefe. non prevenuto da que- 
j *} ot *j* e d’ una tal compagnia , perchè 1* 

ìndole delle perfine non fi conofce in un colpo 
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d’ occhio la prima volta , che con loro fi trat- 
ta . Don Galiano fece feco lui il poifibile per 
farli ammirare ; éd ognuna delle compagne fue 
fece il poffibiié per piacergli , e farli dilìinguerel* 
Parve a me , che la prima’ da me accennata col- 
la franchezza fua facefse (òpra di lui maggiore 
impresone; ma ho làputo dappoi, che li dipor- 
tò con tutte egualmente al fuo folito, e che paf- 
feggiando inlieme in giardino, e parlar potendo 
da folo a fola con ciafcuna di loro , a ciafcuna 
fece credere d’ elferli futuramente invaghito . 
Quelle veramente non erano perfone difficili da 
tòrprendere , o da ingannare , perocché erano fe- 
dotte preventivamente dal loro carattere . Veden- 
dolo - io con efse egualmente impegnato , colli il 
contrattempo di domandargli con un fonilo , fe 
quel giorno trovata avefse finalmente una donna , 
quale la deliderava , per illimarla degna di farlo 
fenfibile . Egli mi rifpofe , che 1’ avea trovata lino 
dal di precedente ; ma di’ era quello un arcano. 
Ciò dicendo eiforrife, e mi volfe Ié fpalle; io mi 
chiamai, quali pentita dovergli fatta una doman- 
da, che per altro mi lulìngava non poco; ma que- 
lusinga , o quello mio pentimento era an- 
ch efso un arcano niente meno ofeuro del fuo , e dì 
oiu maggior confufione . 
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ARTICOLO VI. 

Miei fofpetti /opra P Aliate N- N. Pericolo , a cui 
mi fon mejfa per venirne in chiaro , ma 

fenza profitto.* . . 

v t ' . - 7 ... * 

N ON rellava , che un ora prima di fera , 
quando il Marchefe di Rivoli ritornò fui 
propofito di voler partire per Napoli , e ne die- 
de alla fua gente gli ordini opportuni . Le nuo- 
ve fue conquifte s’ ebbero a male di quella jri- 
foluzione , che parve ad efse poco corrifpondente 
alle di lui antecedenti efprelTioni . Si rivollero a 
me , perchè non "fi permettelfi quella precipito- 
fa partenza : fi rivo ero a lui medefimo , creden- 
, do d’ afsalirlo nella parte più debole, col promet- 
tergli di ritornare il giorno feguente a godere 
della di lui compagnia . Si fece egli pregar qual- 
che poco , ma cedette alla fine a tante iftanze ; 
ed io reftai dubbiofa , et perplefsa , fe il merito 
di quella fua nuova dimora attribuir fi dovefse a 
quelle , eh’ erano meco , o pure folamente a me 
llefsa . Conofcerà in apprefso , chi legge , eh’ io 
non vedeva raggio di luce in un abifso di tene- 
bre ; e che però m’ era forza di vaneggiare così • 
Speravo , che la partenza del Marchele mi libe- 
rale da qualche inquietudine *, e defideravo pur , 
che rellafse . Vedendolo rellare , m’ increfceva il 
folo fofpetto , che non rellafse in grazia mia ; e 
quello , che pareva puntiglio donnefeo , era un 
principio d’ altra paltone , che non mi lafciava 
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«Acre indifferente nè la partenza fua , nè la fua 
artifìciofa dimora . Per mettere me fletta alia' • 
pruova , rtudiai di dar ad effo un piacere invi» 
tando tutta quella brigata a cena con noi ; ma non 
fu sì torto accettato I’ invito , che avrei defide- 
rato eifer fola , quali , che quella compagnia po- 
telfe ufurparrnii miei diritti, e mi faceffe paura * 
Tutto ciò pattava dentro il cor mio : perocché 
fe fino allora imparata non avevo a diflìmulare 
gli interni movimenti dell’ animo , non era fpe- 
rabile , che lo irrfparaflì mai piò . Durante tut- 
ta la fera durò il Marchefe di Rivoli con quelle 
fcioccarelle nella fua trefca di prima ; ma non 
pofso dir , che per quello mancafse meco ai do-.: 
veri della convenienza , e dell’ onertà - Se fu mai 
obbligante a riguardo mio , lo fu in quella occa- 
fione , ricavando da tutte le debolezze loro de’ 
nuovi ingegnofi argomenti , per onorare ed efalta- 
re me ftelsa . Se ho da dire il vero , anche que- 
llo mi cadde in fofpetto d’ un artifizio a bel la, po- 
rta rtudiato per nafcondermi il core : quali che lo 
credetti trafportato piò del dovere per quelle 
mie conofcenti , e dovetti io di ciò fentire la mia 
ripugnanza . 1 . . 

Da quello occulto principio derivò il motteg- 
giarlo eh’ io feci , durante la cena , fopra* le fue 
conquifte , arrivando a dirgli , che adefso mi lu- 
fìngavo di rivederlo al Cartello mio piò foven- 
te ; giacché . trovato ci aveva da non invidiare 
Parigi medefimo . Mi ci rivedrete certo , ei ri- 
fpofe , piucchè non penfàt- : anzi tenete per in- 
dubitabile , che farò coll’ animo in quello vortro 
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Cartello , anche quando gli affari miei me ne 
terranno lontano. Ognuna di quelle , eh’ era me- 
co credette avvanzata quefta propofizione in gra- 
zia fua; e non è da ftupirne « Da rtupire è ben- 
sì , che f interpretarti io medefima in favor mio; 
e che poi d’ una tale interpretazione averti ver- 
gogna. Quando tatti furon partiti , ed io mi ri- 
tirai per mettermi a letto , previdi beniflìmo , che 
avrei fatta una notte peggiore dell’altra , e non 
fapevo rifolvermi a edificarmi • Sentivo in me 
delle ftravaganze , delle quali ^ìon capivo 1’ ori- 
gine , perchè propriamente non mi tornava con- 
to d’ intenderla . ,La mia - familiarità col Mar- 
chefe di Rivoli s’ andava avvanzando . Egli fa- 
* rebbe reftato meco anche tutto il giorno feguen- 
te , perocché s’ era così impegnato di fare con 
tutta la compagnia, che ritornata farebbe per di- 
vertirlo . Quanto più fi gjjrtano quelle cofe , che 
allentano , tanto jpiù rincrefce di perderle . M’ 
avea egli prefa di mira in una maniera , che 
pareva tendefse ogni Tua parola a trionfare dell» 
mia debolezza . Perchè non vederti il pericolo di 
quello fuo contegno , e delle mie . inclinazioni na- 
feenti , forgeva tratto tratto a darmi coraggio il pen- 
derò della di lui infénfibilità * di cui credevo tro- 
yare degli argomenti chiarirtìmi nella condotta , 
che fotto gli occhi miei teneva coll’ altre . An- 
che Rofalina , benché lontana , ci metteva dei fuo / 
per inquietarmi ; e ne rileflì quella notte più fia- 
te la lettera . Mi perdevo poi totalmente , quatw 
do mi ricorreva al penfiero 1’ amicizia, dell’ Ab- 
bate col Marchèfe , e mi fi facevano prefenti cer- 
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te circoftanze , nelle quali pareva a me , che 
fofsero d’ intelligenza per forprendermi nella par- 
te più delicata dell’ animo mio . Quel Tuo voler 
partire ogni giorno per Napoli , e poi lafciarfi 
lVolgere così facilmente a relìare , mi pareva an- 
che egli un artifizio ftudiato , per facilitare una 
tale forprefa . Amendue erano fcaltri • abbaflanza , 
per imaginarfi ; che io mi farei guardata da uno, 
che affettatamente cercafse di rimanere in mia 
compagnia . Chi flava Tempre fui partire , ed efa- 
gerava gli affari , che lo chiamavano altrove non 
fi moftrava gran fatto impegnato dalle mie at- 
trattive ; ed era più in cafo di difobbligare una 
donna di qualche fpirito , che di forprenderla » 
Anche gli augelli sì ftolidi , come fono in para- 
gone' degli' uomini , noh fi lafciano prendere al 
vifchio , o alla rete , quando la vedono , e che 
non fia trà le foglie coperta . La lunga fperien- • 
za mia m’ aveva ammaeflrata a diffidare de’ be- 
nefizi medefimi ; quando non fe ne veda il per- 
chè . Tutte le ragioni del Marchefe di Rivoli 
e dell’ amico Ciò potean pafsare per altrettanti 
pretefti , a chi vedute le avefse con occhi non 
acciecati da niuna pafsione . Sebbene io non ne 
era pienamente pcrfuafa , avevo altresì del ribrez- 
zo a dubitarne , perocché mi pareva di far ad ef- 
iì un torto , e farlo maggiore a me ftefsa . Avrei 
data buona parte del fangue mio per venirne in 
chiaro , edi venirne in chiaro non vedevo altra 
ftrada che quella di rifapere cofa mai difcorrefse- 
xo infìeme , quando! io non era prefente . Le le- 
gate loro conferenze erano continue , e lunghif- 
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fune . Le poche parole da me fentita , quando 
mi credettero addormentata» mi perfuadevano , 
che fentendo tutto , avrei fentito ancora di me- 
glio . In quello penderò tra gli altri m’ immerfi 
talmente , che pafsai ben predo dalla femplice 
ìmaginativa al defiderio furiofo di vederlo efe- 
guito • Ma come efeguirlo ; avendo a fare con 
due perfone abbadanza caute , e prudenti per non 
dar luogo ad una forprefa ; e correndo -pericolo , 
(s folsi fcoperta , di pregiudicare a me defsa ? 
Nel caldo d’ima pafsione niente pare difficile: o 
perchè le difficoltà non fi vedono , o perchè fi 
vuol non vederle per brama puerile di fuperarle . 
Efsendo in quelli penderà , che m’ avean rubata 
una ora interifsima > non so a qual fine chiamai 
una delle mie cameriere per mettermi a letto* 
quando il più delle volte le licenziavo prima d’ 
andarci . Mi comparve quella nella danza quali 
lenza fapere d’ averla chiamata ,, tanto ero fuor 
di me defsa . Come fe lo facèfst- per femplice 
desìo di difcorrere , le domandai , fe il Marche- 
fe era ito a dormire . Nò , Madama , rifpofemi : 
ftà tuttavia ragionando colf Abbate N. N. nella 
fua danza : e fe hanno ancora per le mani la 
materia di jeri a fera * non anderanno a letto sì 
predo . Perchè ? fpggiunfi io : ed ella replicò : 
perchè così fotto voce avranno jeri a fera parla- 
to infieme più di due ore . Due ore ! io efcla- 
mai , e di che mai ragionavan sì a lungo in ora 
da fentirfi più todo delle danchezze , e del fon- 
no ? Quedo non faprei dirvelo * mi rifpole co- 
lei , perocché voglia non mi venne di fapere ì 
\ fatti 
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fatti loro ; ma fe averti volfuto faperli ci farei 
riufcita a meraviglia : attefocchè voi fapete , che 
nna fìnertra di quella fianza corrifponde alla log- 
gia vicina , donde fi può in efsa comodamente ve- 
liere , e fentite col favor delle tenebre , e del 
filenzio notturno , non efsendo ella riparata , che 
da griglie fottiliflìme , e da vetri , come non ef- 
pofta fulla pubblica firada . ■ i 

Quefta rifleflione io non 1’ avea fatta mai ; e 
.pur era veriffima. £eppi grando dentro il cor mio 
a chi me 1’ avea fuggerita \ ma non-, ne diedi ad 
efsa il menomo indizio : anzi mi lafciai in parte 
fpogliare per mettermi a lettq , e poi la licen- 
ziai , perchè andafse ella pure a dormire . Parti- 
ta che fu non efitai un momento di riveftirmi ; 
ma fenza fapere cofa mi faceflì , o perchè . Pa- 
reva , che mofsa io forti da un occulta violen- 
za , di cui non fapevo render ragione , per ofare 
di farle pur refiftenza . Senza tardare un momen- 
to farci balzata fuor della ftanza , per venire in 
chiaro de’ miei fofpetti ; ma mi ritenne alcun 
poco il riflelso d’ efsere o veduta , o fentita da 
quella Camariera medefima , che avea in me de- 
fiato fomigliante talento . Per tardare un altra 
mezzora , tanto che tutti di cafa fofsero a letto . 
mi bilògnò far violenza o me ftefsa . Pafso alla 
fine dalla mia fianza alla loggia accennatami ; 
m’ accorto furtivamente al balconi! , che rifpondeva 
alla ltanza del Marchefe di Rivoli , ed era for- 
tunatamente Tocchiufo : lento che di dentro par- 
lava egli colf Abbate in maniera da poter eflere 
intefo , da chi vi mettefle attenzione ; e quafi 
' ficura 
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ficura di rilevare quanto bramavo , mi metto ad 
afcoltare , trattenendo perfino il fiato per non far- 
mi fentir da niffuno . Le prime parole , che mi 
vennero alle orecchie furono le feguenti , e le 
dièeva f Abbate , quafi compiacendoli di dire 
una gran verità . Così è , amico carilfimo , dice- 
va egli ; e così farà , fe vi regolare te a mio fen- 
no , come fin ora facefte . Non può farli per voi 
miglior negozio di quello , noti può fare per me 
il migliore , nè il migliore per lei . Dacché me 
ne fcrivelle la prima volta ho trovato il dilfe- 
gno voftro ammirabile : ed iftudiando da quella 
volta in poi i mezzi di ben efeguirlo , non ho 
trovato il piò ficuro , e il piò bacile di quello, 
che v’ ho fuggérito , e voi efequifte fedelilfima- 
mente . Ci prevedo ancora degli oftacoli confide- 
rabili ; ma li fupereremo, feguitando a contenerli 
in quella maniera . Il primo palio è fatto ; e 
quello ne porta feco degli altri , che non faran- 
no fofpetti : perocché il primo , ' per quanto 
pollo vedere , non lafcia d bitare di veruna 
lòrprefa . 

Sì , ripigliava il Marchele , è fatto il più ; 

«la non è fatto interamente , perché rella luogo 
ancora , a ritrocedere nel meglio , fe 1’ artifizio 
nollro fi fcopre . Il core , amico , il core viene 
ad effere il Cartello di quella piazza , che non 
verrò mai a Capitolazione , finché fìa egli in 
illato di fare una vigorofa difefa : La faccia , re- } 
plicava T Abbate , la faccia quanto ortinatamen- 
te può farla ; che già io lo reputo per invertito 
dalia parte piò debole , e Ibernato ancora delie 

' fue * 
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foe più vìve difdfe . Di quel core io mi pregio 
d’avere, tutta la prattica ; e leggo ogni Tuo m* 
vimento nelle circoftanze medefìme , nelle quali 
pqfto i’ ave ’ ; e da quelli fuoi movimenti ne 
argomento evidentemente la noftra vittoria . Pa- 
zienza ci vuole , fegretezza , e filenzio .* del ri- 
manente io mi riprometto d’ un efito felicilìimo 
per le «olire intraprefe , Ma voi vorrete ripofa- 
re , è ripofar yi lafcio , che già ci riparleremo 
domani ; e conto , che polliate qui re Ilare con 
noi , altri tré o quattro giorni fenza voftrc* di- 
fbapito . Ciò detto : gli diede la buona notte , e 
fi ritirò .* ed io allora foltanto previdi , che per 
paffare alle llanze fue dovea neceffariamen'e trav- 
verfare la loggia , dove io mi teneva in aguato . 
A quello rifleflò mi vidi perduta ; e mi corie 
un fuoco al vifo "non meno , che un gelo per 1’ 
offa per timore d’ effer ivi fcoperta . Qualunque 
colore avelli io faputo dare a quel paffeggio not- 
tnmo , la mia poteva effer " creduta una debo- 
lezza indegna del carattere mio , e dèlia mia fi- 
tuazione . Divorai quella loggia co’ palli miei per 
mettermi al coperto , fortunatamente trovai 1’ 
ufcio aperto d’ una picchia fcala , per Cui fen- 
dendo al buio mi tolfi furtivamente agli occhi 
,/uoi , e mi ritirai di bel nuovo al mio apparta - 
'mento Da quel furtivo congreffo avevo rifapu-* 
co affai , e non ero venuta in chiaro di nulla . 
Qual era quel core , di cui fi parlava ? Quàt Sfai 
V artifizio -, che fi maneggiava con tanta ‘fegtè*- 
texZa a folo fine di forprehderló ! Potevo Crede * 
xe ì che fi parlaffe di me ma fé ne nienti va la 
* Tomo W. D virtù 
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virtù mia . Potevo fofpettare , che d’ altrui fi 
parlafse ; ma fe ne offendeva egualmente la mia 
nafcente paffione . Perplefsa , agitata , e ’confufa 
ripenfai tutta quella notte a quanto avevo Tenti- 
lo ; ma fen?.a alcun prò ; e m’ invogliai piucchè 
dianzi di venire in chiaro d’ una faccenda, la qua- 
le pareva a me , che dovefse decidere di tutta la 
quiete mia , e della mia libertà. 

ARTICOLO VII. 

: ' • ‘ ‘ u 

• 4 ■ * | < • . , , -bmry • . 

. Mio nuovo contegno col Marche] e , che mi rie/ce , 
danno/o , e intera /coperta fatta de' /enti- 
memi fuoi la notte figliente . 

x . £):.! • r . 

I L mio core era flato Tempre prefagio nelle fùe 
inquietudini , anche quando *ion arrivava ad 
intenderle ; ma 1’ ufo nelle difgrazie m’avea fatto 
fare utia fpezie di abito a faper diflìmulare al di 
fuori le interne perturbazioni dell’ animo , talché 
avendo, il rofsore di conofcerrgi debole , volevo 
almeno la gloria di inoltrarmi prudente . Quanto 
più mi flava fui core di rifajjer? cofa fi meditaf- 
fe in .Òàfa mia contro di me , meno fatica, co- 
ftavami il contenermi in maniera di non darne 
all’ Abbate il menomo indizio r Alla più di fpe ra- 
ta io fapeva di potermene fidare , e per la lun-* 
ga efperienza , che avevo di lui , non lo credevo 
capace d’ alcun attentato che pregiudicafse al 
mio nome . Egli di fatto mi fece toccar con ma- 
no in apprefso , che non ] era propofto , fe non 
il mio bene ; ma le cofe fono nel Mondo ordi- 
naria- 
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ùariaraente , come s apprendono , e la fola ap- 
prenfione ci fa trovare del male nel bene mede- 
lìmo , Perché iq viveffi deli’ Abbate in fofpetto 
ad ontani tutta la mia prevenzione pi' elio lui ^ 
badava, che T intendeffimó 'diverfamentc ip que- 
llo pfopofito . Sendo piuccué.mai rj (biuta di ve 1 
der luce tra quelle tenebre ? non lafciai- d’ elfer 
guardinga con elfo lui , per. con dargli ‘a divede- 
re la mia diffidenza v .^.. rrtaj "ho (lumaio mo- 
fìrarmi di buon pmìjii ,' .'lo feci nel giorno fe- 
gu e nte , acciocché non tj-afpirafle la debolezza, e 
curiofità mia della notte pallata . 

Queft’,aitie di diffimula^e .fu allora sì fina , che' 
giunfe , fio per dire, adj^q altro efiremo viziofo: 
o dirò meglio', la. paftìqpe mia fi mafcHerò in 
quell’ .incontro* col velo della prudenza per far li- 
beramente un : palio , che dy ; giorni prima m’ a- 
vea fatato fpavento . Cql prerefio di diffimulare 
quanto temevo, gi^efi baldanza ad ifchérzare fopra 
di ciò , che bramavo . Feci, cadere ad arte il di- 
feorfo fopra la pretefa infenfibilità del Marchefe; 
e nel meglio della difputa compianfi motteggian- 
do la povera Rofalina , che l’aveva in altro con^ 
cetto A quello rimprovero. Ì T Abbate , e il Mar- 
chefe fi guardarono in volto, e forrifero . Lo die- 
di dentrq di me a quell#, rifata 1’ interpretazio- 
ne ,chd piu lufingava la. mia vanità ; ina non 
lafciai d.\ inoltrare a fegno lo feberzo , che il 
Marchefe fi : |pmò in obbligo di giuftìliìc#rfi , e la 
giufiificazione lua mi diletto infieme , e mi turbò 
maggiormente . . . \ , 

Se.yqi fc^erzate ,. Madama , prefe egli a dirmi, 
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tutto vi meno buono;' ma. fe folle mai d’ un tal' 
fentimento rini dò t onore di dirvi , ehe fie~e in 
errore . O che non conofcete Rofalina.y o che 
conofcer non volete me ite fio • Dite' voi così per 
onorale un amica voiVra' , o ppr t^rhiliàfe c un vo-^ 
ftro buon fervidore ? Gpmkolalina ho praticato 
~più mefi , coti voi non ho avuto f ontfre di con- 
verfare , che da tré g > ‘io>ni in l qtìì , e giurar vi f 
portò in parola da Calvagfiere , che maggiori at- 
tenzioni ho uiato con vói’ , u cb«f hón ho ufate 
con efso lei. Non sò , fé ' Rofaliria' preiìiiTn tanto 
di sé medefima ; dia hi fogni ; che fìa', quando | 
artìcurato mi viene da voi . Se altro lión fofse , 
barta quarta fua prefùn^fed'e' pet renderla' indegna 
della mia tenerezza. Bìfbtjttérebbe é^er ciefo per 
metterla al paragone con voi; e purè fe poterti 
dir tutto, trarrei motivo 4a un tal paragone di 
farvi insuperbire , quandi}*' voi nób cercate , che 
d’ umiliarmi col non volermi capire . Sia come 
vi piace : accorderò , ft volete ancora , che Ro- 
falina non mi lafcia irifenfibile , a riguardo fuo , 
quando mi permettiate di dire , che tutto il me- 
rito della fenfibilità .mia attribuirlo deve all’ uni- 
' co titolo amabile, ch’ella poffiedè , , qual é quel- 
lo d’ efservi cara . Argomentate da quefto, fe in 
Un paragone tanto importabile pofso piegare dall* 
alto al bafso , quando nelle perfone ancora ono- 
rate dalla voltra protezione altro non .trovo d’ ado- 
rabile, che la voftfa protezione medefima/" 

Quefto era un parlat più chiaro, che non. avrei 
forfè voluto , parlare al maggior fegfio obbligan- 
te > che fofpefe per un poco tutti i movimenti 

dell’ 
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dell’ interna mia. ripugnanza , onde dar luogo a 
quelli foltanta della mia- gratitudine . Fatto que- 
llo, troncai il ragionamento, per non imbaaazza®- 
mi , ovvero per non impegnargli di troppo nelle 
rifpode . Èro in diffidenza di tutto , e non jfefjl 
levo inoltrarla Ogni momento, rilevavo de’ nuo- 
vi lumi per conofcere . qhe s’ era formato foprg 
di me qualche disegno ; ma in , vece di guardar- 
mene , io mTinvefcavp colla curiofità mia a faci- 
litarne gli effetti, ^ - s - . 

Vennero intanto quel giorno le. vifite , che 4 
afpettavano ; e noi a fpelè loro ci divertimmo» 
non poco ; fe il mio può dirli divertimento . 
quando era una occulta violenza , che facevo al 
cor mio , -perchè penetrar non lafciaffe la fua 
agitazione . Diedi con tutto ciò un’ altro affaltq 
al Marchefe fui ,.propofito di Rofalina motteg- 
giandolo , che le avrei fcritte le fue infedeltà , 
quando in prefenza mia non foffe piò capto nell* 
amoreggiare dell’ altro : ed arrivai collo fcnerzo a 
dirgli i . che ad, onta di tutte le fue negative 
1’ aveva poi a prender per moglie . Qui fu dove 
mi rifpofe .* non. c’è , Madama , chi meglio di 
voi poffa obbligarmi ad un matrimonio j ma con 
Rofalina non mai , quando non Tappiate farle 
parte de’ meriti voliti iafieme co’ voftri comandi. . 
L’ efpreflìone non cadde per terra ^ ma mi reffò 
impreflà nell’animo, febbene mi parve avvanzata 
al pari dell’ altre . Potean futte paffare per ciri- 
monie galanti, fe il cor mio non avelfe lorp data 
un’ altra interpretazione , che piò gli piaceva . 
Osici giorno non parlò eglfr di partire , perchè U 

D 3 con- 
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convenzione durò- a notte ^an^t^ ma pro- 
pofe fol tanto , ;che paruto f-bbe ^ ^ 

mattina feguente . JP ^ io troV avami , per 

d’uopo fapere m qua <1 ^ dàre m qualche 

faper navigare fenza P £ tutti furono a letto 
fcogho e ? e X éor^rmi privamente alla log- 
già addetta .per fenme qual, contere^ ^ fine . 

tZ ‘faM w ««v, sfjzÈ r$S 

SS-rtfT quello “parlava attualmente era 

Abbate, 'e diceva appunto 90^ ^ e g lurare i 

Anch’ oggi n°n s ' . Z ^ e jj e dipofizioni 

che Madama fente dentro di fc <**»* per _ 

àffai favorevoli a notiri _d t ^ 1 ' R 0 fa lina Ga fta- 

fùafo , che il motteggiarvi P <ji vedere, 

to uno fcherzo , o un-, ve p ho 

come (là ella nelT^vofi^ > ^ prm . 
prefo , fosgmng mc , ed olirei qua- 

cpm rimoto a m^.on P Relofa . 

fi dire , per un effe P { - Q p ardore de 

qui fi . va troppa X già mi Tento di fuoco 

miei defiderj , ti 1 , •' rifcaldarmi di 

per lei, non deggio p c he ciò non fia 

. Vii. <•«>*> “ nl < i u: ' k !" fpe Ma c h ; volete late , ti- 
per elfere firma profitto. Ma che «««« . > ni 

pigliava 1- AW»« .Jb" fievoli 1 Par- 
può fperarfi una «tua Marchefe , e partire 

ti re domani, 1 ”, impreffi one faccia 

f ’Kmaù pari enea J , • ** 
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riflettere Tulle Tue circoftanze , per farne poi a 
voi Hello la confidenza . Quello non pregiudica 
al noftro dilegua , replicava- 1’ Abbate : e vi ac- 
cordo ancora , che polTa fruttare a me qualche 
fcoperta ; nja tornar bifogna » e tornar al'piìt 
prelto - E chi fi potrebbe tenere , dicea quell’ al- 
tro, nello flato in cui m’ attrqvo al prelènte di 
non efsere più padrone di me me^elimo ; ma voi 
in quello frattempo penfate di dir nuli» a Madama 
fui propolìtp mio ì E come vi regolarete con lei? 
Io Teguitarò y rifpondevà 1’ Abbate , ad ofservare 
e tacere ; nè di ciò parlarò , Te non farà ella la 
prima ad ifvelarmi l’animo Tuo. Jn quel cafo , 
per farle coraggiosa vincere tutte le Tue ripugnan- 
ze , le confefsarò càndidamente d’ aver promofso 

10 medeflmo , ed efequito quello maneggio , per 
non vedere una donna di tanto merito , perdere 

11 fior deli’ età Tua nelle melanconie di qliefla fi» 
foiitudine . CoTa poi ho tentato di male , tentan- 
do di darle un’altro marito ? ConoTcendo if cor 
fuo , ho roelfi gli occhi Topra uno Tpofo , che và 
con lei perfettamente d’ accordo , perchè liete voi 
del Tuo fteflo carattere. Per ridurla a tal paffo 
ho tenuta una firada plausibile , accollando la lè~ 
gna al fuoc 5., Tenza Tcottarnii le mani , e lafcian- 
do , che operalfe poi la natura . Le ho fatto alla fine 
conofcere un uomo di merito , di cui giurarci , 
eh’ ella medefims mi fa grado dentro il cor Tuo , 
e Te ne trova contenta . Parlandole della perfona 
voflra 1’ ho quali affondata a trattarvi , Tenza efier 
bugiardo . La delicatezza voflra in materia di 
femmine , che io chiamo infenfibilità , in vece di 
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ribbuttaria dalla vottra amicizia, allettarla dovea, 
artefa la dilicenza , o fia infenfibilità forfè eguale 
dell 1 animo fuo . Voi vedette , fe abbiamo indo- 
vinato : e vedrete col tempo , che , donna d’ in- 
tendimento quel è , fe ancor s’ avvedefle dell’ arti 
mie , o le confettarti a lei di mia bocca, non ne 
farebbe alcuna doglianza. 

Di quetto non dubito foggiungeva il Marche- 
fe ; e dolerli ella di fatto non può , nè di me , 
che l’adoro , e la venero quando ella fi merita , nè 
di voi , che pretendete rimetterla con un fecon- 
do matrimonio alla gran luce del Mondo ; accioc- 
ché ferva d’efempio alle pari fue , come combi- 
narfi potta unà pattione amorofa colle martime del- 
la piò rigorofa -virtò . La filofofia è bella , e buo- 
na ; ma non ci dee far folitarj, come le bettie , 
quando fu inftituita , per farci nella focietè ragio- 
nevoli . L’ amore della propria quiete pregiudica 
talvolta all’ amor della vita; perocché non aò 
dirli, che viva, chi vive folo a fe ttetto. La 
miglior pruova, che dar potette Madama dell’ a- 
micizia voftra era quella di non permettere , che 
» in una età di fei luttri non ancora compiti , e con 
tante adorabili prerogative di volto , e di fpirito 
il Mondo fotte finito per lei ; quando incomin- 
ciare ella dovrebbe a goderne le piu mature dol- 
cezze . Ella vi deve erter obbligata , quanto ve 
ne farò obbligato io medefimo , fe riefce quetto 
matrimonio , a cui non mi conduce fine alcuno 
d’umano interette, non avendo io bifogno del fuo: 
ma folo genio , e fola pattione fondata nella piò 
pellegrina virtù, 
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Ciò dicendo fi alzarlo e (fi dal luogo , dove 
{lavano a federe , e fi pofero a patteggiar, lungo 
la ftanza . Temendo , che fi accoftaflero alla fine- 
lira , e mi- potefscfe coglier fui fatto , io mi riti- 
rai piucchè di fretta ; ma mi ritirai sì coafufa per 
quanto avevo fentito , che non fo come tronfi 
la porta del mio appartamento per irmene a let- 
to . Donde venivo ? Che avevo fentito mai l Qual 
nuovf fcena improvvifa s’apriva agli occhi deR’ al- 
terata mia fantada , per immergermi in un abif- 
fo d’ affanni ? Si congiurava di darmi un’ altro ma- 
rito ; fi volea darmi per marito il Marchefe di 
Rivoli ; fi afsaliva il mio core nella parte pii» de- 
bole della fua tenerezza ; e tuttoccib macchina- 
vafi ad un oggetto, che giuftificava la temerari» 
intraprefa , nè mi dava adito di rifetrtirmi contro 
chi n’ era la caufa . Al folo nome di fpofo fi ri- 
fvegliava in me la memoria dei 'Conte di Ter- 
me , e mi facea innorridire . Al folo penfiero di 
rifentirmi contro 1 ’ Abbate N. N. mi fi faceapo 
davanti i meriti fuoi , le pafsate mie confidenze , 
la rettitudine delle fue intenzioni unite alle ob- 
bliganti maniere del Marchefe di Rìvoli amico 
fuo , e mi faceano reftare di ghiaccio . Non fi 
trattava adefso di decidere , fe m’arrenderei, o nò, alle 
loro intenzioni , che troppo piò ci voleva a de- 
terminarmi fu quefta materia . Si trattava fempli- 
cemente di rifolvermi , come avevo da contener- 
mi con loro , attefe le notizie da lor rilevate fen- 
za efsere o imprudente , o ingrata con tutti e 
due . Mottrare di faper nulla ? non mai : per non 
avere a render ragione nè della curiofa mia de- 
' bo- 
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bolezza , nè delle interne mie ripugnanze . Lardar- 
li operare a loro talento fenza difendermi da ta- 
li infidie ? nemmeno : ma come difendermi , fe 
avevo in cafa i nemici ; anzi dirò meglio , li ave- 
vo dentro il cor mio , che di quà , e di là tra- 
fcinavami ; e poi quà , e là mi metteva egli de- 
gli ollacoli , perchè volefsi dare addietro , fenza 
qhe fòfse in mia libertà di movere un pafs<^ 

ARTICOLO'* Vili, 

Partenza del Marche fe : lettera da lui fcritta alt 
Abbate N. N. da me furewamente veduta : 
e ccnfeguenze fue per me funejlijjime . 

. #. ' • * ' * r A 

I N fomiglianti contraili mi pafsò tutta quella 
lufinghifsima notte fenza proferire altra ridu- 
zione, che quella : Marito non mai', marito non 
mai , ma nel proferire quella ancora fentivo den- 
tro di me della gran ripugnanza . Con tali paro- 
le di bocca mi colle il fonno , qhe minorò in par- 
te le agitazioni dell’ animo mio } ma non fopì af- 
fatto i delizj della mia fantafia . Rifcaldata quella 
oltre modo dalle idee precedenti , mi prefentò in 
fogno F imagine del Conte di Terme in aria me- 
lanconica , e mella , quali mi rinfacciafse F infe- 
deltà mia , e buone non mi menafse le mie di- 
fcolpe . Teneramente abbracciandolo io mi ttrug- 
geva in lagrime :e nò, diceva , fpofo amatifsimo , 
non farà vero mai , che io faccia altrui parte del 
vollro talamo ; fe voi meco divider dovette il 
vottro fepolcro . Per voi nacqui , a voi vifsi , e 
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“ morir 1 voglio ' per voi , accodo di vivere , e di 
morir ; inféìléé . Io conto d’ avervi ancora ne’ 
due pegni , che pur mi relfano dell’ amor vo- 
ftro , quali fono i voftri figliuoli ; e che tutta per 
loro domandano la mia tenerezza , L’ hanno , f-o- 
fio amatiflìmo , e 1’ avranno inviolabilmente fino, 
eh’ io viva . Prima che donare altrui quello core, 
che fu tutto vollro, e tutto di voi felamente , me 
lo fchianterei dal fieno colle mie mani medefime; 
e voi ben fiapete di che fiono capaci quelle mie 
mani, quando fi tratta d’ efler fedele, ed onella. 

Ta veemenza di quelle efiprelfioni dette più 
coll’ animo, che colla lingua, mi rifvegliò; e mi 
trovar tutta bagnata di pianto . Effe mi fecero 
tanta frnpreffìone , che penai tutto il rello di quel- 
la notte a mettermi in calma , perchè la mattina, 
feguente non fi ficorgelfe nel voàto mìo * o nel 
mio contegno f alcun indizio della pallata mia 
agitazione . Giacché meco fi adoperava dell’ arte , 
m’ era d’ uopo con arte eguale oppormi a quella 
congiura , fie lufihgarmi volevo di renderla vana . 
M’ alzai per tanto quella mattina rifolutilfima di 
diflimulare , quanto fiapevo .• di tener occullp ed 
ognuno, il mio intemo , e di tenermi lempre in 
guardia di me medefima per non efler forprefa . 
Se mai fludiai d’ eflere difinvolta , e vivace , lo 
fui in quella occafione , f marinamente col Mar- 
chefe di Rivoli , che volte allolutame 'te partire . 
Io non mi oppofralla volontà fua fie non quan- 
to richiedeva la convenienza , e la civiltà . Vole- 
vo a bella polla guardarmi ancora dal fargli al- 
cun invito perchè ritornafle ; ma nell’atto dimet-, 
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terfi nel fuo carozzino fu egli il primo a lagnar- 
li cortefemente , che neppur lo pregavo a lardar- 
li veder di bel nuovo . Sarebbe {lato meglio , che 
glielo avelli detto alla prima ; perocché la fcufa fu 
peggiore del fallo , trovandomi allora in neceffità 
di foggiugnerli , che giudicavo fuperfluo ogni 
invito , con chi era padrone di cafa mia , e fe- 
peva già d’ efferci veduto affai volontieri . Non 
{offrì egli d’ effere meno obbligante ne’ fuoi rin- 
graziamenti , e partì : e dopo la partenza fua fo- 
llmente m’ avvidi , qual impresone aveffe egli 
fatta filli* animo mio , e quanto più cara mi fot- 
fe la prefenza fua di quello , eh’ io mi credeva . 

Mi relìò tutto quel giono una fmania nel fan- 
gue , una inquietudine nel core , una ftupidezza 
ne’ l’enfi tutti, che tutta domandava la virtù mia, 
per non farli conofcere da chi m’ aveffe attenta- 
mente offervata . Tentai ancora di lufingare me 
fteffa coll’ attribuirne la caufa alle cofe , che fen- 
tite avevo , ed all’ interne mie ripugnanze : ma ad 
onta di tutte quelle Infingile , la mia era una ve- 
ra paffione , che andava prendendo piede nell’ 
animo mio , tuttocchè ci trovaffe de’ contraili non 
jpochi , ed itif’iperabili . L’ Abbate da quel giorno 
in poi non mi parlò del Marchefe , che in ter- 
mini generali d’ approvazione , e di fiima « Con 
fomiglianti termini anch’ io gli rifpofi mai Tem- 
pre ; e perchè dato gli avrei del fofpetto faceendo 
il contrario; e perchè il mio genio nafcente,non 
mi lafciava parlarne altrimenti . Eravamo noi due 
nemici fegreti , ma d’ una nemicizia permeila tra 
le perfone di fpirito . Ci guardavamo 1’ un 1’ al- 
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tfo Con trnà diffidenza , che tendeva a fcoprire 
il paefe altìrui , fenza lafciar (coprire terreno nel 
np'tru . Se 1 e^li ofservava ogni mio andamento , 
iò nOn dormiva lugli andamenti fuoi : e pofso di- 
re , che ogni occhiata nodra , ed ogni lofpiro fi 
métteva dall’ una e dall’ altra parte ad un rigo- 
/tf fi (fimo èfame ? Un folo vantaggio io aveva fo- 
pra di lui ^ e vale a dire, cK’ egli era più di me ef- 
poft'of a. qualche fcoperta ; perchè avea delle corri- 
lpohHenzé ài di fuori ; e tutte le corrifpondenze mie t 
fi ri tir insevano dentro il mio core . 

Di fatto un dopo pranfo , che m’ ero pofta a 
lipofare un momento fopra una fedia , ricevette 
■ egli una' lettera da Napoli ; e lo rifeppi d:. una 
delle mrè Cameriere , perché il Lacchè , che la 
portò , non trovando * chi gli chiamaffe 1 ’ Abbate 
avea fatto qualche -romore » Non dubitai nè pun- 
to , nè poco , che la lettera veniflfe dal Marchefe 
di Rivoli / ma le circodanze mie volevano , che 
io la vedeflì per regola mia , e quèfto pareva im- 
ponìbile* . Non mi celò egli d’ averla ricevuta , 
efTendo troppo fcaltro per non vedere , che un 
tal filenzio mi pot>va effer fofpetto ; ma mi dif- 
1 fe‘, che egli mi falurava umilmente , e nulla piò: 

• nè io volli- cercare , fe per ciò unicamente fcritto 
1 gli avefle, o fe gli occorreva nuli’ altro. * 

Quefta lettera però mi dava fili core ; peroc- 
1 cbè mi parea di vederci qualche midero . S’ è 
1 veduto piò volte , che uno de’ migliori amici 

• miei fu mai Tempre il cafo j e che io in mille 
o. :afioni gli fono data debitrice di nolto . Ani- 
che in queda occafione volle egli darmi una pruo- 1 - 
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dello . Per quanto procurali! di didorgliere il mìo 
penfiero da lui , Tempre a lui ritornava per ri- 
trovarlo più amabile , e più amorolo che mai . 
Di mezzo a quella mia compiacenza forgeva un 
attroce rimorfo eccitato dalla virtù , che me lo 
faceva abborrite . Ero si' combattuta per lui da 
mille dùbbio!! penfieri , che arrivavo a compia- 
gnerlo d’aver sì malamente impiegate le tenerez- 
ze Tue per una , che a viva forza doveagli edere 
ingrata . Chi . più di lui meritevole dell’ amor 
mio , Te amata ei m’ aveva prima ancor di ve- 
dermi , e il folo nome mio i* avea invogliato 
a concertare coll’ Abbate il diflegno di farmi Tua 
fpofa . Ma , die amore , che meriti , che dide- 
gni , che nozze a fronte d’ uno fpofo già mor- 
to , che m’ avea codato tanti tormenti , che efi- 
ge'va per genio la fedeltà mia, e per debito la mia 
gratitudine ? Nb il cor mio non doveva permet- 
tere , che neppur gli fi parlade d’ altra padione ; 
ma come impedirlo , Te già la covava dentro di sè , 
Te già Te ne 'compiaceva , Te già non fapeva rilbl- 
verfi a metter mano a mezzi più valevoli per fra- 
dicarla , ed eftinguerla ? . ; t 

Qui era di fatto , dove fi. perdevano tutti i 
penfieri miei ; e lo Tcoglio era quello , a cui rom- 
peva la rrtia più riflediva virtù . Vedevb qual ri- 
Toluzione volevaci nel cafo mio ; ma mi manca- 
va il coraggio di farla. Se maggiori forze acqui - 
dava la mia padione ; io era perduta per Tem- 
pre , e forze maggiori acquidate avrebbe col tem- 
po ; Te io non ci metteva rimedio . Un altra vol- 
ta (bla , che meco parlate avede il Marchefe di 

Ri- 
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Rivoli , potea 1 egli* gloriarli <F una vittoria , che 
mi facea difonore,, Io era ficura , che frà due 
giorni tornato farebbe da me , che vale a dire 
ero ficura delle mie perdite , fe non ci mettevo 
riparo . Ma ^he doveva io fare in tale circoftanr 
zjs , fe gli avevo dato io medefima libero 1’ ac- 
cetto in cafa naia , e 1’ avevo in certo modo oh- , 
bligato a ritornarci quando volea ? C’ era un ri- 
medio folo : ma rimedio violento , che degno fa- 
rebbe flato di tutte 1’ altre mie più fcabrofe vi- 
cende , fe avelli avuto il coraggio di faperlo efe- 
guire . A me comunicata non s' era la proflima, 
venuta del Marchefe,ed era io in neceflìtà di fin -r 
gere di non faperia • Niun obbligo adunque d» 
convenienza m’ aftringeva ad afpettarlo colà : 'e 
quando mi dette 1’ animo di allontanarmene con 
un viaggio a- bella polla intraprefo , io rendea 
vane con eguale aftnzia le idee dell’ Abbate N- 
N. , e mettevo in ficuro la mia libertà. Più che 
m’ inoltravo ili' quello penfiero più degno lo tro- 
vavo della virtù mia , e più necettario alla mia 
fonazione . Egli era un colpo maeftro , che coll 1 
arditezza fua commendevole m’ invogliava , e ni* 
incoraggiva a metterlo in prattica . Blfognava a 
tale rifoluzione dare un colore totalmente diver- 
fo dal vero per mantenermi in pottetto di delu- 
dere chi mi voi« 4 delufa , ed atticurarmi , che 
non farebbero vani ì miei tentativi . A quello folo 
mi rellava da penfare con tutta ferietà ; e quando 
un tale pretefto mancato non mi fotte, io mi fen- 
tiva quali iniftato d’intraprendere precipiiofamente 
un viaggio, che m’allou tarulle ^la tutta l’Ital ia/accioc- 
che il Marchefe di Rivoli non mi vedette mai più . 
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Pretejlo fortunatamente trovato di partire da IP Ita- 
lia per andare a Parigi ; e fua efecuzione 
feguita la mattina feguente 

V Erfo la fera di quel giOrho medefimo rice- 
vetti coll’ ordinario ai Francia , lettere di 
mia madre , nelle quali tri 1’ altre cole mi dava 
, ella la nuova , che il figlio mio era fiato alquan- 
7 • ti giorni indifpollo; ma che grazie al Cielo s’ era 
egli rimeflb perfettamente . Anche qui colle com * 
binazioni fue * volle eflermi favorevole; il ca iti . 
Quefta Ietterà mi fece nafcere il penfiero di fal- 
varmi dalle amorofe perfecuzioni del Marchefe di 
Rivoli coll’ andare a Parigi ; ed addurre per pre- 
fetto lodevole d’un viaggio cosi imprOvvifo l’ infer- 
mità di mio figlio: tacendo il rifiabilimento fuo , 
e fingendola ancóra all’ Abbate più pericolofa , che 
in fatti non era. Meglio di tosi penfar non fipo- 
tea nelle mie circóftanze i Ì1 concepir tal proget- 
^ to,e rifolvere d’efeguirlo fu perirne «un punto fo- 
- lo . Non mancava , che - faper dar colore a quefta 
• finzione colla franchezza dell’ operare ; e mi lufin- 
gavo di poterci riufcire, fenzache l’Abbate fofpet- 
taffe nulla in contrario . 

Lo fo dunque chiamare fui fatto , e con aria 
di volto àrtifizìofamente turbata non mai , e, con 
'•» Ja lettera di mia madre: non^f-pete , amico mio, 
prefi a dirgli , che ho nuova da Parigi eflere gru~ 
\ ■ .^ente infermo mio figliuolo ? Me rie difpiace , 
Madama , replicò egli , ma vi efórto a fperare . 
Alla fine egli è in buone «nani ; e non potete 
temere, che non s’abbia per lui ogni riguardo 
podi bile « Tutto bene > io loggiunfi , ma io fono 

fua 
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fili madre ; e qualunque cofa abbia il Cielo de- 
ftinato di lui , voglio affrlìere in perfona alla Tua 
guarigione } o vederlo almeno prima , che mora. 
Che? Madama, ripigliò egli. , farelle voi conto 
d’ andare per si poco a Parigi ; quando rieu falle 
d’ andarci , per compiacere vollra., madre medefi- 
ina ? Andarci ficuramente , io rifpoli , e andarci a 
precipizio ; laonde fia tura voflra di difporre il 
bifognevole per la partenza noltra , che voglio •» 
partiamo domattina alla punta del giorno . 

Per quanto grande ella folle nell’ Abbate N. N. 
la fua prefenza di fpirito , a quelle parole mie co- 
sì rifolute parve colpito da ua fulmine ; e io, ar- 
gomentai dalla rifpollà brevilfima^ che mi diede 
fui fatto col dirmi, che farei fervita fenza dimo- 
ra , e coll’ andarfene fubito a fare quanto gli ave- 
vo ordinato . Non dirò cofa penfalfe egli in 
quell’ occafione , e quali mifure rifolvefle di pren- 
dere attefe le intenzioni del Marchefe di Rivoli 
che pattava feco lui di concerto ; perocché non 
lo rifeppi , che gran temp* doppo ; e mi ri fer- 
vo a dirlo a luogo opportuno . Dirò bensì di me 
{iella , che appena fui fola , e mi compiacqui' 
nell’ atto medelimo della rifoluzione mia , e me 
n’ ebbi a pentire tutto ad un tratto . Tutte le 
amabili qualità del Marchefe di Rivoli , e tutte 
le fue obbliganti maniere , mi fi fecero avanti , 
quafi rimproverandomi ingratitudine , o’ infen- 
fbilità , d’ increanza Refiftetti all’ alfalto ; ma 
non ho rolfore di confettare , che la refiftenzà 
mia arrivò a collarini del pianto . Per dilloglier- 
mi da un penfiero sì tettro fopra venne opportu- 
namente 1’ Abbate ; per domandare da me delle 

£ 2 nuo- 
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nuove -ignizioni circa certi piccioli affati > . eh* 
cohcernevano alla intimata partenza * ' Fra le * aU 
tre cofe mi ricercò egli , fe facevo conto di con* 
dut meco anche la picciola figliuola mia , o fe vo- 
lerti lafciarla . Gli rifpofi , che la volevo meco in 
compagnia d’ una foia cameriera , e due fervidori 
foltanto ; e qui pafsò egli ad eflagerarmi * ma de- 
liramente , gli incomodi d’ un viaggio sì lungo t , 
e a mettermi fotto gli occhi miile ragioni di 
qualche apparenza , die potettero fmovermi dal 
mio precipitofo difegno . Tutto fu vano , perchè 
v io non m’ imbarazzai gran fatto di ribbattere glt 
argomenti fuoi , troncandoli tutti colla rifpofta d’ 
aver rifoluto così f e perchè non era egli avvez- 
zo a contradire , quando mi vedeva m qualche 
opinione opinata v 

Le occupazioni domeftiche di . quella fera mi 
tennero per modo di Orata , che tempo non ebbi 
di fare fulla fituazione mia de’ rifletti , che mi 
dettero affanno Non fu 1’ ultima dèlie occupa- 
zioni mie il badare at^entiflìmamente , fe l’Abba- 
te N. N. fpediva alcun avvifo al Marchefe di 
Rivoli della noftra partenza . Io no. m’ avvidi 
di nulla , che potette pervadermi di ciò ; ma ad 
tonta di tutte le mie ottervazioni egli lo fece ; e 
kne ne fono avveduta dappoi . Dentro di me io 
defiderava per una parte , che il Marchefe rima- 
nette affatto all’ ofcuro delle rifoluzioni mie j e 
che venendo il giorno prefitto fi trovaffe delufo % 
Per l’altra parte poi, la forprefa fua nel non tro- 
varmi piò , dove lafciata m’ avea , arrivava ad 
inquietarmi , perocché io me la figurava tormen.- 
tofa per lui ; e più di tutto inquietavano il non 

<•' 1 po- 
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X iter effe re tetti mon io de’ Tuoi dolorofi trafporti . 

vrei volfato dividermi in due per allontanarmi 
da lui ; e per eflergli allo fletto tempo prefente. 
La cofa era impoffìbile \ ma così per appunto va- 
neggiano le paffioni, quando vogliono lalciarfi fen-. 
za farli conofcere . • • i t i 

L’ Abbate affettò quella fera lòtto degli occhi 
miei una diffìnvoltura incredibile ; ma io non 
poti molta applicazione a non mottranni turbata ; 
perocché la fuppotta indifpolìzione del figlio mio 
giuftificava la mia' confufione . Mentre flavamo 
a tavola , prefe egli a dirmi colla Tua ordinaria 
fchiettezza . Chi ve lo avelie detto , Madama , 
quando facevate tante protette , che non farette 
piò tornata a Parigi . Si vede bene , che non lia-? 
mo padroni dell’ avvenire \ e che la volontà no-, 
ttra non è la nottra tiranna ; ma tiranne nottre 
fono le nottre pattìoni . Così è , io foggiunfi , nè 
dirò piò finché vivo di fare , o non fare colà 
alcuna, perchè ogni dì piò mi convinco della in- 
(labilità nottra , che neceffarìamente deriva dalla 
lodabilità delle umane vicende . Un penfiero è 
quello , che mi mortifica , piucchè non mi mor- 
tifica la malattia di mio figlio , da me non pre- 
veduta mai , o non riputata capace d* alterare le 
raaffune mie in fomigliante maniera . E fe egli 
moriffe replicò 1’ Abbate , cofa farebbe di voi , 
che nelle maflìme vollre effer verrette immuta- 
bile ì Se moriffe , io foggiunfi , ne farei difpera- 
ta , e mi raffegnarei a’ voleri del Cielo ; ma qui 
faon deciderò cofa fotti per fare , perchè , carne 
voi faggiamente dicette , 1 * avvenire non ittà in 
nottra mano , e della volontà nottra fona tirannq 
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le nollre palfioni . Tutto bene , rifpofe egli : ma 
hella morte del figlio , vi mancherebbe un erede ; 
e le circollanze voftre efigerebbero da voi di fo- 
llituirgliene un altro , mercè d’un fecondo matri- 
monio ; nel qual cafo non so , quanto folle voi 
ralfegnata alla llravanza dell 1 umane vicende . Que- 
lla fu una propofizione da lui avvanzata con arte 
per efplorare l’ animo mio in quello propofito ; 
e dedurne, fe mai potea, delle conferenze favo- 
revoli a fuoi dilfegni ; fe io mi lafciava forpren- 
dere . Previllo da .lontano il colpo volli lafciarlo 
nella fu* ofcurità di prima, fenza dargli Tarmi in 
mano, per avernai una volta, o T altra a fmentire. 

Rifpofi adunque fenza punto fcompormi colla 
Tua medefima matfima adoperata un’altra volta po- 
canzi , che non fapevo cofa avrei fatto in tal ca- 
fo; e che di pili non volevo faperlo, per non ef- 
pormi di nuovo a comparire mutabile, prefumen- 
do troppo di me medefima per un avvenire incer- 
to v e lontano . Per ora , foggiunfi , marito nò 
certamente , per q-nnto mi permettono d’afferma- 
re le mie difpofizioni prefenti. Può darli, cheque- 
ile fi mutino ; ma può darli del pari , che io 
mora prima di vederle mutate : e voler però fi- 
lolòfare fu quella materia non ferve , che a fu- 
nellarfi per un oggetto, il quale non è forfè per 
efiller giammai . Io mi contenni in quella ma- 
niera ; per mantenerlo nella credenza fila , che io 
non avelfi penetrato nulla de’ fuoi fcaltri dilfegni . 
Troncando il ragionamento lo facevo fofpettare 
di ciò , eh 1 era ; e per vedere il cor fuo m’ era for- 
za nafcondergli il mio . Egli di fatto non avea 
motivo da perfuaderfi , che la condotta mia (of- 
fe un 
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iè un arte continua , con cui m’opponevo alla Tua ; 
perchè non gli cadde neppure in penderò y eh’ ia 
veduta avelli la lettera , da cui derivarono le mie 
precauzioni predenti , Io sì rilevava 1’ artifizio duo 
da ogni duo movimento : perchè la euriolità mia 
m’ avea meda a parte d’ un progetto , che egli ere- 
deva noto a de' dolo . Di fatto artifizio finiffimo 
fu quello ancora , che meco usò quella deraf rae? 
defima dopo efferfi levato da tavola , ed efTerfi al- 
tresì ritirato nella fua fianca . Ne udeì egli di fret- 
ta un momento dopo ; e come de dimenticato lo 
averte durante la cena tornò a domandarmi , de 
giudicavo dover far ayvifatQ il Marchede di Ri- 
voli della mia vicina partenza * Quello era dorde 
T oggetto principale de’ fuoi defiderj , e delle due 
infinuazioni ; ma lo celò dcaltramente per non dar- 
mi dodpetto ; e me io diffe doltanto come 1’ ulti- 
mo rifletto venutogli in mente nell’ aljeftire tutto il 
bi fogne vole al noftro viaggio . A tal domanda te- 
ttai qualche momento pendofa ; e fiju arte anche 
quella, perchè a lui non parerte,. che premedita- 
ta già forte la mia ridpotta . Ridpofi poi , che non 
mi {limavo in debito d’ udar col Marchede di Ri- 
voli quella attenzione fui fatto ; e che ballava la- 
feiar ordine nel Cartello , perchè ne lo faceflero 
avvidato dentro il 'giorno leguente , quando non 
averte egli valuto prenderfi la pena di darnelo con- 
fapevole con un biglietto . Così faremo , replicò 
egli , e partì ; ma deppi dappoi , che a quell’ ora 
fatto 1* avea : e de il Marchede non ebbe a tempo 
il biglietto», io ne fui debitrice , come a duo luo- 
go dirò , alla mia buona fortuna . 

Sul far dell’ Alba del giorno feguente io mi dva- 
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gliai , fe pub dirli Tonno un affopìmento continuo ' 
di tutti gli fpiriti , che mi tenevano come fuor* 
di me fletta . Fui appena fuori del letto , che fo!-~ 
lecitai quanto feppi la partenza mia parendomi v 
che ricuperata avrei tutta là calma dell’ animo 
mio, fe mi fotti di colà allontanata . Il mio nimico 
però lo portavo nel core , e quello fentir fi fece 
allora cosi fieramente , che nell’ atto di montare 
in calette mi tremarono le ginocchia , e mi feci 
pallida in vifo , e credetti di cader tramortita . 
Non fapevo di toglier la fantafìa del Marchefe di 
Rivoli , cui ella mi figurava prefente ; « me lo 
-figurava d’ un aria la piò capace d’ intenerite un 
core di fatto . Mi Tuonavano quali all’ orecchie 
quelle parole Tue da me furtivamente afcoltate , 
con cni protetta va adorarmi : è me ne imagina- 
vo dell’ altre , colle quali dette un libero sfogo al- 
le amorpfe Tue fmanie, chiamandomi ingrata. Per- 
chè riprovare l’ infenfrbilità fna , fe voleva io poi 
dargli una teftimonianza sì chiara detta mia , quan- 
do le F avea men meritata . Le mie erano con- 
tradizioni evidenti , a cui davo il nome di vir- 
tù } perchè la vanità mia coprir voleva con un tal 
nome le fue debolezze . 

Con quefle agitazioni nell* animo io mi dilun- 
gai dal Cadetto mio, è da tutto il Regno di Na- 
poli , fenza quafi avvedermi d’ effer partita - Non 
• mi fermai fino a Roma dove 1’ Abbate in corte- 
sìa domandommi una mezz’ ora di tempo* , onde ; 
Salutare un carittìmo amico fuo , che fapeva effe- 
re attualmente indifpofto •• Anche qui mi cadde 
in fofpetto , che fotte quello un prefetto per av* 
'•vantare al Marchefe di Rivoli qualche nuovo ri- 

fcon- 



» \ 

V * 

Digitized by Google 




1 



I T 



A 1 * T A » A i 



n 



fcontro del noflro viaggio ; giacché a bella polla 
andava io tratto tratto mutando parere per te- 
nergli occulta la ftrada , che volevo fare nelF 
nfcir dall’ Italia . Da Roma fino a Milano non 
ini fermai più , che la notte per ripofare j e il 
ripofb noftro non oltrepaflava le fei ore , sì perchè 
doveva io moftrar della fretta , come ancora per- 
chè , il tempo del Tonno era per me un tempo d' - 
affanni , che fi facevano più tolerabili il giorno per 
la verità degli oggetti } che mi diftraevano per 
iftrada ja fantafia ; e per i continui ragionamen- 
ti , co’ quali l’ Abbate compagno mio mi teneva 
occupata . 

j ‘ ARTICOLO X. * . 

fàggio mi ° vcrfo Parigi : incontri avuti per ijlra~ 
da , e fpeciélmente a Lione , che mi furono di 
m gtandiffimo affanno . 

Milano io avea degli amici , a quali non fu 
- potàbile di nafcondere il mib pafTaggio : 
perocché ballò , che uno di loro mi vedette , on- 
de lo fapeffero tutti gli altri ; e mi folfero attor- 
no pregandomi a trattenermi con loro almeno una 
mezza giornata . Feci tutti gli sforzi per fottrar- 
mi a quello importuno ritardo ; ma bifognò cede- 
re in parte , per non parere oftinata . Accordai 
dunque di trattenermi colà fino a fera , con in- 
tenzione di viaggiar poi la notte , per riparare ie 
perdite dì quella giornata . La ftagione era calda , 
l’aria tranquilla , e ia notte ferena ; laonde non 
c era a temere nè per me , nè per gli, altri d’ al- 
cun patimento . Chi crederebbe mai , che una di- 
morarsi breve , sì inevitabile , e di sì poco momen- 
to mi dovelfe e fiere fatale in appreso , ed io do- 
ve® 
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vefli avvedermene prima d’ arrivare a Parigi? 

Partimmo adunque da Milano a notte avvan- 
2ata ; ma non ne fummo appena lontani quattro 
ore di ftrada , che precorfe un altro cale He con 
cavalli da porta , che pofe 1’ Abbate in grandiffi- 
ma curiofità ; e diede a me pure qualche pende- 
rò . Ci pareva così di volo , che non ci folte den- 
tro , che una fola perfona ; ma quella lì tenefife 
rannicchiata , e coperta , come per non eflere co- 
nofciuta al favor della luna , che chiaramente 
fplendea , Due fervidori , che ftavano in coda al 
«alerte s’ andavano attualmente avvolgendo dentro 
il mantello , di cui non c 1 era bifogno , come fe 
non voleflero ertere ricpnofciuti alla livrea , che 
portavano in dolio. Un polliglione a cavallo, che 
precedeva quell’ equipaggio ; ed un altro pure a 
cavallo , che lo feguitava da predo non facean , 
che volgerli tratto tratto addietro, come fe volef- 
lero riconofcerci , o averterò qualche interefle con 
noi . Caminatnmo per ben due miglia in poca di- 
sianza , talché non ci mancò tempo da oflervarci 
fcambievolmente ; ma i cavalli loro erano piò ve- 
loci de’ noftri , e li perdemmo a poco a poco di 
vifta . Oflervai in quella occafione il contegno del- 
1’ Abbate , che tutto ad occhi aperti guardava , e 
non diceva parola , Gli domandai.' cofa credelfe , 
o jienfafli^di qne’ viaggiatori , poiché li guardava 
così , e mi rifpofe,, che non fapeya , chi forteto ; 
ina che l’avreflìmQ forfè rivelato prima d’arrivare 
a Turino . 

Ad ogni polla d’ allora in poi li cercò conto di 
loro, che ci precedevano d’ una o due ore foltanr 
to i ma non fe ne feppe altro , fe non che ertier 
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grate , che andava in Francia ; e non fi fermava 
dal correre, che un ora al giorno guanto bada* 
va a pranzare < A Turino di fatto noi trovammo* 
che qtbel calette era trapattato la fera precedente 
fenza trattenervici , che pochi momenti, Noi co- 
là ci fermammo a dormire più del folita peroc- 
ché tatti ne avevamo bifogno \ e poi da Turino 

J >refi la via di Lione fenza perder più tempo col- 
’ intenzione di trattenermi almeno mezza giorna- 
ta prefsQ F antico mio conofcente il Signor d* Ar*» 
core , che m’avrebbe volontieri veduta . 

Ufcendo dall 1 Italia mi parve di refpirare alcun 
poco , quali fofsero per me finiti tutti i pericoli ; 
e battafse mutar aria per non fentire la violenza 
delle paffioni , a cui fiamo foggette . Non è per- 
ciò , che il Marchefe .di Rivoli mi fofse ulcito 
dall’animo. Io ne portavo imprefsa in core rima- 
glile, io mi lufingavo d’aver qualche rifcontro de* 
Tuoi tradurti amorofi, e forfè ancora, che me ne 
fcrivefse qualche doglianza , Se ho da dir tutto * 
arrivavo ad imaginare, ch’egli mi correfse dietro 
fino a Parigi , e dicevo dentro di me: chi fa, che 
nel calefse incontrato fuor dì Milano non ci fof- 
fe egli ftefso , e che non m v abbia conofciuta tra 
via , o voglia inafpettatameute forprendermi dove 
meno io vorrei , 

A Liane arrivai nottetempo , e fmontai a di» 
ri taira alla cafa del Sig. d’ Arcore , che non mi 
parve forprefo dell’ arrivo mio , quanto me 1’ ero 
ideato . L’ allegrezza fua di rivedermi fu ciò non 
ottante incredibile . Mille interrogazioni mi fece 
ibpra una riibluzione, da cui m 1 avea cfedut* fem- 
pre lontana ; nè potendo da me rilevare altra iv 
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S ione , che la pretefa infermità di mio figlio * ino- 
rò d’ acchetarli, e di credere lenza però lafciar 
di foggiungermi , che avea egli delle nuoVe ficu- 
re del di lui riftabilimento , e che fi ftupiva co- 
me non mi follerò arrivate ancora in Italia . Mi 
rincrebbe quello avvifo , perchè c’ era prefente F 
Abbate , che tutto ofservava ^ ma dimoftrai 
confoiarmene , come di cofa , che m’ arrivava no- 
vittima , e m’ era cara all’ eliremo • Per convincer- 
mi d’ una tal verità tratte egli fuori le lettere + 
che avea da Parigi fu quello propoli to ; e non 
mi fu allora pottibile di difpenfarmi dal rimane- 
re feco lui tutto il giorno leguente , tanto pih che 
atticuravami d’ efler difpollo a tenermi compagnia 
nel mio viaggio, dovendo egli pure andare a Pa- , 
jrigi con un Cavaliere amico fuo arrivato due 
giorni prima d’ itaha , A quello avvilo mi fi fe- 
ce di gelo il l'angue > quafi che non ci foflero al- 
tri Cavaglieri Italiani, fuorché il Marchefe di Ri- 
voli , che intraprender potettero il viaggio di Flan- 
gia f Con tutto tàò , le graziofe offerte del Sig. 

4’ Arcore non potevano da me ricufarfi , e fi 
accettavano di mala voglia , fenza fapeme il per- 
chè , Un interno ribrezzo mi tratteneva dal prof- 
ferire parola , quafi temetti di troppo impegnarmi 
in grazia d’ un amico , o pnre di difgullarlo . Mi 
fovvenne un temperamento di mezzo , che mi pa- 
reva 1’ unico nelle mie circoltanze $ e fu quello di 
.xifpondergli con aria turbata , e penfoia ; che 
i quanto a lui la compagnia fua in quel viaggio 
ini, farebbe Hata cariffima ; ma quanto al Cava- 
giiere di cqi parlavami , qualunque egli fi fotte , 
lo pregavo a difpcafarraene , non volendo io far- 
mi 
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mi conofccre a niffuno prima di prefentarmì * 
mia Madre , fenza la cui faputa avevo intrapre- 
fo quel viaggio; ed avendo Infogno per altri af- 
fari miei di tutta la follecitudine , che dalia nu- 
merala compagnia » e dalla convenienza non mi 
farebbe altrimenti pertneffa. 

Adduffe il Sig. d* Arcore . qualche ragione in 
contrario: ma moftrò d’ acchetarti . L’Abbate , 
che li trovava prefente a quello difcorfo non ci 
po le parola del fuo . Vedendo io la riufcita del 
primo palio , azardai il fecondp , e pregai il Sig. 
d’ Arcore * fe mi voleva alloggiata in cafa fua a 
lafciarmi di mia libertà , giacché fentivo , che c* 
era quello foraftiero Italiano preffo di lui . La 
domanda gli pareva afiài ftravagante attefo il ca- 
rattere mio , che non avita mai trovato . fchivo » 
e ritrofo nelle convenzioni più numerose ; ma 
prom ile d’ accordarmi anche quello , giacché vo- 
levo così . Mi fece égli paffare di fatto in un ap- 
partamento a terreno feparata dagli altri tutti » 
dove mi fubito a letto , perchè mi lèntivo 
affai ffanza ; e perchè volevo lafciarlo ih libertà 
durante la cena di badare all' Ofpite fuo Italiano 
coi pretelio y che io avrei mangiato un boccone 
lòia foletta così a letto , come mi ritrovava Il 
Sig. d’ Arcore era da gran tempo avvezzo a com- 
piacermi ;in tutto , avendo tutta la prattica del 
mio naturale ; ma quella volta anche la compia- 
cenza fua mi parve fofpetta . Chi aveffe voluto 
rifapere da me a qual oggetto giudicavo neceffar 
rj tutti quelli riguardi , non glielo avrei faputo 
dire io medelìma . Folfe melanconia, che mi tene- 
va annoiata di tutte le cofc umane : foffe preir en- 
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timento della naturi \ che in me produceva tal 
volta delle ftravaganze mirabili , operando cosi 
mi pareva d’ efser quieta , ed adempire i do- 
veri della virtù ne’ frequenti afsalti , che tratto 
tratto mi dava la mia paflìone . Se ufate avelli 
fomiglianti precauzioni un po prima non mi fa- 
rei forfè da me ftelfa ridotta ad un palio sì de- 
plorabile . I pericoli non li conofcono , fe non 
quando fono tanto vicini , che pajono inevitabi- 
li . Il noftro amor proprio', che teme di tutto , 
non rade volte tutto prefume , per foddi sfar!». fin 
nelle fue leggierezze . Tutto infietne temerario, 
-è codardo ora fagrifica un prefente fi curo ad un 
incerto avvenire , ed ora trafcura un avvenire in- 
fallibile per un prefente dubbiofo , e fallace . Non 
mifura egli # gli oggetti dalla s loro vera utilità ; 
ma da quella utilità apparente , che loro danno 
le noftre paffioni dipendenti da lui . Cagione ef- 
fendo di tutti i 'mali noftri , non ne vnole ave- 
re la colpa , quando fi tratta di portarne la «^e- 
M'| e ne ambifce poi tutto il merito » quando 
la provvidenza del Cielo accorda loro il perdono . 
Compagno noftro indivifibile , e noftro difpietato 
tiranno non vuole V che fnpponiamo mai d’ averlo 
al fianco > o che ci lamentiamo della fua tiran- 
nia.^ Tanto inforfirna ftravagante nelle fue im- 
preffioni > quanto lo fiamo n,oi nelle noftre pretefe 
allora foltanto fi dà -egli a conòfcere , quando ci 
ha levata la mano , nè fiamo più in cafo di porgli 
ritegno » • 

Io non dico cofe , che non le abbia provate 
in me ftefla ,' quando a mente ferena riflettevo 
fulla mia filiazione . Se per un anno , o poco più 
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avevo fatta triegua con fomiglianti penfieri , noi! 
mi parve Arano gran fatto di ricominciar con el- 
fi la guerra ; perocché c ero già affuefatta dalla 
mia fanciullezza . Là in cafa del Signor d’ Arco-, 
re avevo -degli ftimoli di più pér filofofare così, 
quando alla Memoria delle pallate* vicende, che in 
me deftaVa quel luogo , s’ aggiungeva tutto 1’ af- 
fanno delle prefenti mie circoftanze . Cagione di 
tutto era flato il Marchefe di Rivoli , che m’ a- 
vea meffo il cbre ih tumulto * quando fperava la 
tranquillità fua più durevole . Abborrir io doveva 
quella cagione funeila de’ mali miei,' quanto lì ab- 
borre la morte ;e pur fentivod’ amarla piucchènon 
amava me ftefsa , le il volere fradicarla dall’animo 
mio mi cóftava tanto tormentato . ; 

Ebbi quella fera tutto 1’ aggio di deplorare il 
mio flato, perocché o fi fofsero avveduti del mio 
mal umore * o fofsero Occupati in altri affari di 
qualche cohfeguenza , tutti mi lanciarono fola fino 
all’ora della cena* in cui Vennero a domandarmi 
come volerti efser fervita . Replicai 1’ ordine , che 
volevo cenare così coricata, qual ero, e non defì- 
fiderava , che una zuppa con un poco di vino 
di Borgogna da Tiflorarmi . Li predai , che andaf- 
fero a trattenerli con libertà , come ad efsi piace- 
va , fìngendo altresì , chè mi dolefse il capo , 
quando il mio dolore confifteva nell’ animo, da 
cui l’ altre membra tutte fi fentivano indebolite , 
ed opprefse . Mi compiacquero loro malgrado . 
Cenai alia foggia mia , e prefi pochifsimo fonno'. 
Non fui alzata sì torto la mattina feguente , che 
entrò a falutkrmi il Signor d’ Arcore , e mi dif- 
fe: ‘Madama j L’Ofpite mio Italiano è partito un , 
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ofa prima dei giorno $ onde reftar potete in ca- 
fa mia quanto vi aggrada , e goderci tutta quel- 
la libertà , che vi fi conviene , efsendone voi la 
Padrona . Per quanto folle grande il defiderio , 
che avea di conofcervi ha faputo fagrificarlo all’ 
onore di darvi nel genio col non difturbarvi . 
Rifpòfi jf che non c era bifogno d’ un tal fagrifi- 
aio > quando già partir io voleva quella mattina 
medefima per profeguire il mio viaggio . Mi guar- 
dai però dai domandargli chi fotte , quafi prefago 
folle il cor mio di doverlo fapere per fuo tor- 
mento foltanto . Dalla mia cameriera , mentre mi 
raffettàva la tetta intefi poco dopo come cofa fen- 
tita di$e dall’Abbate N. N. , che il Cavagliero Ita- 
liano , di cui fi trattava , era lo ftetto incontrato 
da noi per iftrada da Milano a Torino . Non ci 
volle di più , perchè io guardali! fulla di lui per- 
fona un profondo filenzio ; ma fomiglianti pre- 
cauzioni fervirono ad allontanare alcun poco un 
nuovo pericolo , che mi fovraftava ; ma non a far- 
melo evitare , come io defiderava per fempre : 
Tanto è' vero , che quando abbiamo ad effere mi- 
serabili' tutte le inifure dell’ umana prudenza fono 
Superflue , fe le mani fue non ci mette la prov- 
videnza del Cielo . 
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ARTICOLO PRIMO. ' 

Mio arrivo a Parigi : foriere fa colà fattami 
dal Marchefe di Rivoli , che tri uvea 

prevenuta y c fue fcufc . ' 

} ' ’ 

A Nche colle difgrazie fi fa una fpecie di do- 
meflichezza , come fi fa co’ piaceri . Nel 
godere non meno » che nel patire i’ o<b foverchio 
ci rende infenfibìli , perocché deli’ ufo fi fa 1’ abi- 
tudine, e l’abitudine lùol avere la fletta forza , che 
produce in noi la natura . Fu già , chi a forza 
di domefticarfi co’ veleni trovar non potè da ua 
veleno, quando più la delìderava , la morte. Tut- 
todì poi fi veggiono di r^’-.ro, che a forza di fo- 
fpirare , e di piangere di vert; mento alcuno non tro- 
vano, fuorché nelle lagrime loro , e .ne’ loro fo- 
fpiri . In quello numero poteva ìlare io medèlima , 
che m’ ero fatta nel viaggio mio di Parigi così 
increfcevole con tutti , come lo ero a me fletta , 
nè mi pareva d’ efler contrita , fe non quando 
ero fola . Quello per vero dire non era un opera- 
, Tom IV F ' re 
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re fecondo le maflìme della mia confueta filofo- 
fia -, che tendeva a rendermi inalterabile nelle fe- 
licità non meno , che nella difgrazia . Perchè fo- 
no tutte le cofe umane , come ce le dipinge la 
noftra paflìone , anch' io mi perfuadevo , che la 
virtù filofofica potette avere due afpetti diverfi ; 
ed altre mattìme ella infegnaffe per vivere cogli 
uomini , altre per vivere unicamente a noi flef- 
fi - Quello* che più ci piace patta ordinariamente 
appretto di noi per il meglio : e ficcome allora 
avrei voluto etter io fola nel Mondo , così la fo- 
litudine, e T allontanamento da tutte le cofe uma- 
ne mi pareva l’unica felicità d’una vita filofofica, 
e ragionevole . 

Per quanto cercatti allora dentro * e fuori di 
me non trovavo cofa , che mi allettafle fuorché 
l’ imaginazione d' etter foletta nel cote più rimoto 
d’un qualche deferto talmente feparata da tutto 
il commercio degli Uomini , che non fentittì più 
ragionarne . Quando ci fotti fiata me ne farei fu- 
bitamente pentita; perocché vedevo benittimo,che 
r agitazione mia mi teneva in uno flato da non 
fapere cofa voletti per follevarmi alcun poco . 
Tutte le pattiopi producono degli effetti fomi- 
glianti ; ma a limili flravaganze più di tutte F al- 
tre è foggetto 1’ amore . Queflo era un argomen- 
to infallibile* che il Marchefe di Rivoli avea fat- 
ta dell’ imprettìone nell’ animo mio , piucchè non 
mi parea da principio . À lui mi trafeinava il 
genio ; refiflea la virtù ; ero donna 'per una par- 
te ; nru quella tal donna ero poi , che non cade- 
vo ad occhi ferrati nel mio precipizio ; ma fen- 
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tivo tutto 1’ orrore di quella forza occulta , che 
mi ri facea fpontaneamente cadere; ed ecco l’ ori- 
gine di tutte le Itravaganze , che davano allora 
nell’ occhio a tutti , e mi faceano nojofa a me 
ftefla . ' » 

Io fupponeva , che nè il Sig. d’ Arcore , nè 
F Abbate fe ne avvedeffero ; ma ciechi non li ren- 
deva il contegno mia , febben li faceva diflìmu- 
lare il rifpetto . La pruova più fenfìbile 9 eh’ io 
m’ averti di ciò era il loro filenzio . Non importu- 
nandomi mai per ricercarmi l’origine delle mie 
ftravaganze inoltravano chiaramente d’ averla ca- 
pita , e il folo fofpetto , èhe capita F averterò mi 
facea difperata . Con tutto che Fefperienza mia 
m’ averte infegnato a compatire in tutti la p'affio- 
ne d’ amore , non fapevo allora compatirla in me 
ftefsa; e pareva a me, che tutti F averterò a con- 
dennare altamento . Lo (tato mio di donna non 
più fanciulla , di Vedova, e di Madre mi figura- 
va inefcufabili le mie debolezze qualunque sforzo 
io facefli per fopprimerle , e non farmi idicola . 
Anche quello era un principio di finiffima vani- 
tà quart in mezzo alle leggierezze umane io fola 
forti immutabile , e la virtù mia m’artkuralfe in- 
fallibilmente da tutti i colpi della fortuna. 

Anch’ io ero Tempre una donna , e lo davo a 
conofcere con quelle arti medelime , con cui pre- 
tendevo nafconderlo . Per quanto mi dicefle il Si- 
gnor d’ Arcore non ci fu cafo , che mi trattenef- 
fe a Lione più di quel giorno . Non vedevo F o- 
ra d’ arrivare a Parigi , e pure avevo a pentirmi 
à' efferci arrivata sì predo . Ci arrivai alla fifce 
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felicemente; ed ebbi a rtupire non poco, che mia 
Aladre forte già informata della venuta mia , quan- 
do io non le ne avevo fcritta parola . Trovai mio 
figliuolo in Ottimo flato di falute ; e tutti fi com- 
piacquero "i vedere nella fìgliuoletta mia una vi- 
va imagine di me medefima . Pattati que’ primi 
uffizi di convenienza mi ritirai nel mio apparta- 
mento per godervi di quel folitario . filenzio , che 
tanto piaceva a’ miei funetti penfieri ; ma non ci 
fui sì torto , ed ecco da me Rofalina in compa- 
gnia di mia Madre prefentarmi il Marchefe dì 
Rivoli , che mi baciò graziofamente le mani . 

, Nertun incantefimo fece mai tanta impreflìone 
full’ animo , di chi lo vide , quanta ne fece fui mio 
quell’ inaspettata forprefa . Io 1’ avea pure previfta 
tra via ; io 1’ avea quafi ancora defiderata , io ini 
fentiva de’ gagliardi ftimoli a confolarmene ; e 
pure rertai così attonita, che parevo infenfibile . 
Dentro di me non ero tale veramente , perchè 
un tumulo d’affetti contrari, che mi fecero inor- 
ridire e tremare , mi diede a cpnofcere , eh’ «ro 
viva pur troppo , e pur troppo d’ affanno capace 
Un improvvifo trafporto non fo fe di furore , o 
di gioja : non fo fe contro altrui , o contro me 
rterta , m’avrebbe allora condotta a gualche preci- 
pitevole eftremo , fe la prefenza di mia Madre non 
m’avette fervito di freno. Buon per me , che non 
fui così fubito in debito di rifpondere , a chi mi 
parlava , altrimenti o non avrei faputo , che dir- 
mi , o avrei tradita me fletta . Madama , prefe a 
dirmi il Marchefe di Rivoli nell’ atto di baciar- 
mi la mano , io fan di parola; v’ ho prometto, che 
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ci rivederemo al piu predo , e non avendovi tro- 
vata al Cartello vottro, fono venuto per rivedervi 
a Parigi . Potevo farlo fino a Milano dove arri- 
vato fono prima di voi ; perocché 1 ayvifo fpedi- 
tomi a Napoli della voftra partenza nu fece, ede- 
re piti di voi follecito per comparir pontuale • Utt 
penderò natomi in core di volervi forprendere , 
quando meno f allettavate , m’ ha fatto aimrfire 
fino a Parigi il piacere di baciarvi le mani .Del 
redo a Lione dormito abbiamo fotto il medeli- 
nio tettò , e potevo anche là prefentarmi a voltri 
piedi , fe avelfi creduto di poterlo ^ fare fenza V" 
Fervi importuno od incomodo . All Abbate N. N. 
ed al Sig. d’ Arcore ho proibito 10 medeUmo di 
nominarvi la perfona mia , nè voi ne farete ad 
elfi un delitto , quando giuftificati fono dalla mia 
buona intenzione di farvi uno fcherzo , che fot- 
to gli oqchi di Madama la Principeffa voftra Ma- 
dre vi farebbe nufcito meno difcaro . Se mai vi 
offendere quefta libertà, che prefa io mi fonj 
fon pronto a farne 1’ ammenda col risanare in I- 
talia al primo voftro cornandole caftigar me me- 
defimo col non vedervi mai più . % . , 

Qui tacque egli ,* ma detto aveva quanto ba- 
dava per difarmar le mie colere , e darmi tempo 
d’ addattare le rifpofte mie alle mie circoftanze . 
Rifpofi adunque con termini di civiltà ringra- 
ziandolo delle fue cortefi premure . Mi fcufai di 
non averlo afpettàto al Cartello mio .■ perocché 
niffuno avviiata m’avea della fua venuta imminen- 
te : Gli proteftai , che a Milano , e da pertutto 
la prefenza fua mi farebbe data cara egualmente; 

F 3 e mi 
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e mi lagnai foltanto, che potè Afe credermi capace 
d’ offendermi d’ uno fcherzo , che mi facea troppo 
onore , quando mi afticurava della fua generofa 
bontà . « 

Non s’andò piò oltre in quel primo congrefiò; 
ma io non vedeva 1’ ora , che folle finito per ra- 
gionarne meco medefima . Quando fui fola \ofi 
fubito al duro confronto 1’ armi , con cui veu.va 
affalito il cor mio , e le deboliflime fue difefe 
per vedere di chi farebbe alla fine P onore della 
vittoria. Il mio core era fiato indovino. Il Mar- 
chefe di Rivoli cofa potea fare di piò per trion- 
fare della di lui debolezza ? A me cofa altro re- 
flava da fare per /opprimere una paflìone , che 
veniva alimentata , e nodrita da sì obbliganti ma- 
niere . Qui non c’ era altro /campo v o mi bifo- 
gnava abbandonarmi ai trafporti del genio mio , 
o bisognava metter loro de’ nuovi oftacoli per non 
precipitare del tutto . L’ alternativa era dura per 
'-'.una, e per l’altra parte. Non fapevo come fcni- 
vare la prefenza del Marchefe di Rivoli : e non 
fapevo come foftenerla., fenza invefcarmi ad a- 
marlo. Volevo effere fuperiore alla debolezza mia, 
e non volevo effere ingrata . Temevo il pericolo 
mio , e quefta fola paura facendomi parer debo- 
le era il mio difionore . La cafa dov’ero altre fee- 
rie amorofe avea vedute da me per farmi inorri- 
dire fe aveffl penfato di rinovarne gli efempj . 
A qual fine amare, il Marchefe di Rivoli, fe non 
per avere in effo un fecondo marito : e come 
fperare d’ averlo fenza fare un notabile pregiudi- 
zio al carattere di Madre amorpfa , quale ini 
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> voleano tutti due i figli miei . Amarlo dunque . ^ 
non mai ; ma come non amarlo , fe facea egli 
tutto il potàbile per effere amato , e non poteva 
io non effer fenfrbile alle finezze Tue fenza effe- 
re fconofceme, Q crudele , Che labirinto per me, 
che confufione , che contralto, che orrore? Il ca- 
lo mio era de’ più difperati , ne’ quali mi folli 
trovata giammai , la virtù mia era indebolita dalla 
violenza delle patàoni , il luogo dov’ ero mi to- 
glieva ogni libertà d’operare a mio fenno; e tut- 
to finiva in agitazioni , in fmanie , in inquietudi- 
ni , e in pianto , 

Altra voglia allora io m’ aveva , che di accet- • 
tare , e corrifpondere a tante vifite di convenien- 
za , che non mi lafciavano di ine padrona un 
momento . Beata la folitudine del mio Camello , 
dove potevo almeno sfogarmi a talento mio fen-r 
za farmi violenza , o dover rendere a tutti ra- 

f ione d’ ogni fofpiro , Ecco , quanto damo iftabi- 
i ne’ notài voleri j fe balla un offio leggiero a 
farci difsapprovare , quanto defideravamo pocanzi . 

Io trovava adeflb la morte , dove fperata avevo 
la vita . Coll* ufcir dall’ Italia in vece di termi- 
nare erano incominciati i miei guai . fuggendo 
dal Marchefe di Rivoli per pon amarlò gli ero 
corfa in braccio , perchè mi obbligaffe ad amarlo 
per forza ; e dove prima la quiete mia dipendeva 
da un atto falò della mia volontà veniva adeflb 
.ìe a dipendere da tutte le combinazioni più llravagan- 
ti del cafo. 

L’ Abbate N. N. feguitava intanto a ditàmu- 
lar meco , ed io feguitava a far lo fteffo con 
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lui . Era da vederli fe mia Madre , e mio Padre i 
medefimo folfer con elfo d’accordo; e qui non Ta- 
pe vo cola decidere , perocché per 1’ una , e per 1’ 
altra parte c’ erano delle grandi apparenze . Sperai 
di rilevare qualcofa da Rofalina, che mi pare la 
meno intereifata di tutti in quella materia ; ma per 
rilevarlo ci voleva una non ordinaria deftr . zza . Sta- 
bilì la gran martima, che fe ella veramente ama- 
va il Marchefe di Rivoli , e ne averte fperate le 
nozze, non m’avrebbe tacciuto nulla di quanto pre- 
giudicar potea alle Tue dolci fperanze . Bifognava 
adunque vedergli il core : ma fe veduto avelsi , che 
veramente amava il Marchefe di Rivoli , e che 
forfè ancora riamata ne folte, quanto farebbeli tro- 
vata fcontenta la mia vanità, e la mia prefunzio- 
ne d’elter io fola adorata da lui. Ecco un princi- 
pio di gelolia forgermi in core per farmi anch’ef- 
lo la guerra , quali pochi follerò i nemici > che fin 
allora combattuta m’ aveano .. La fcoperta era ne- 
certaria al mio cafo, e pur m’ era dolorata , e fa- 
tale . Poteva elta fola mitigare in parte le agita- 
zioni mie; pur temevo d’ intraprenderla , quali a- 
mafsi d’effere Ipontaneamente infelice ■. Volevo in 
fomma,e non volevo alla foggia mia fenza inten- 
dermi ; e fe prefi Rofalina alle ftrette per dilucida- 
re un tal punto, fu piuttoilo un trafporto del co- 
re, che un maturo riflelto della prudenza, per ot- 
tenere non già, ciò che giovar mi potea nel calo 
mio, ma ciò foltanto, che mi lufingava, r, piacea. 
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ARTICOLO IL uri.. 

}jt r .. 1 1 * * # ri . . • r*i.‘ * . ■ * 

Carattere di Rofalina c tentativo fatto nel P anima 
fuo , che mi matte ad un nuovo impegno ó> 
r di tormentare me medefima . <, . . \ 

* ‘ ’ ’ ; •; :• <•/.«. *J' v ' # > £ 

R Ofalina era (lata. Tempre da me conofciuta 
per donna capace- di gran fentimenti , a 
cui non mancava , che la fperienza dei Mondo 
per faperfi in éfso difiinguere * Dacché vivea a 
Parigi era procacciata col talento itilo ciòcche t 
non ave a dalla Tua educazione « Io da troyai più 
manierofa , piò di firn volta, piu riflessiva : ma più 
che mai Toggetta aj>regiudizj della vanità yjed al- 
le debolezze del Te fio. Nel gran Mondonott Tem- 
pre s’ impara a vivere , perchè nò» Tempi» ci fo- 
no in noi le diTpqTizioni più necefiarie pdr impa- 
lare . C’ è chi diventa, cauto colla lunga efperien- 
za, re. c’è chi divien temerario. Quanto ha più di 
medito una donna corre maggior pericolo di per- 
dere , che di acquisiate? . Quelli , che la corteggia- 
no Tono LTuoi peggiori nemici : perocché a forza 
d’adorazioni , e di lodi la riducono'* pòco:» poco 
in i fiato di non meritarle ... r - ).! 1 o’ * I 3I 
- Troppi adorati trovati avea ROfalina a Pa- 
rigi per non abufare di quelle buone qualità , 
che Aortite aveva dalla natura. Ella aveva il gran 
inerito „d’ efler giovinetta , e firari ter* , due cofe , 
che danno al nofiro Teflo de’ gran privileggi nel 
Mondo , e fanno a noi de’ gran danni , perocché 
ci tolgono tutto ciò , che può .venirci dall’ età, 

" / • .e dal- 
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e dalla fperienza de’ paefi , ne’ quali viviamo . Io 
m’ accorfi lenza fatica , che Rofalina era piena 
di sè medefìma , perchè fi vedea corteggiata di 
molti . Quella fua prefunzione , le facea prendere 
de’ confiderabili abbagli, ed ogni atto di civiltà 
era preflo lei una dichiarazione d’ amore . Sin da 
quando fcritto m’ avea del Marchefe di Rivoli 
io era entrata in fofpetto , che fe ne lofi n gaffe 
' .più del dovere , ma le mie erano femplici con- 
getture ; e volli alla fine certificarmene . La colfi 
adunque a quattro occhi , e le domandai franca- 
mente , le il Marchefe era tornato a Parigi più 
predo , che non credea , per l’impazienza fua di 
ipofarla . Così credo , mi dilfe ella in fui lèrio j 
ma quello ritorno fuo troppo precipitato non la- 
fcia d ? elfermi un poco fofpetto . E di che fo- 
f fpettate , io rifpofi , quando avevate del cor fuo 
quelle ficurezze , che accennate mi avete nella 
lettera voftra , e mi parvero affai ben fondate ? 

Se ho da dirvela , come la fento , mi foggiunfe 
ella , io fon d’ opinione , che il Marchefe ai Ri- 
voli fia tornato a Parigi pmttofto per voi , che 
per me . Per me , io ripigliai alquanto alterata , 
per me 4 Su che mai fi fondano quelli voliti fo- 
fpetti ? Io r ho conofciuto in grazia volìra : per 
• voi fola gli ho ufate quelle finezze , che la ci- 
viltà richiedeva : fenza faputa fua fon io venuta 
‘ a Parigi , anche colla buona intenzione di dar la 
ultima mano alla volìra fortuna : e fon pronta a j 
dilfingannarvi faccendo in quello propofito per voi, 
piucchè non farelte voi (Iella . 

Ammutolì Rofalina * a quelle protefte , e per 
a un 
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un poco parea non fapefTe cofa rifpondermi : ma 
poi ftringendofi nelle fpalle , pafsò ella a dirmi , 
che non mi offendeffi , fé m’avea mortrato aper- 
tamente il cor Tuo : perchè giuftificarfì potea , 
le m avelie detto il reftante . Io non parlo in 
aria , loggiunfe ella ; ma di quando dico ho le 
mie buone ragioni , che mi perfuadono a ragio- 
nare così . Il fofpetto natomi , e a voi confef- 
fato candidamente m’ è flato fuggerito da altri t 
che pretende veder ben addentro in quella fac- 
cenda , Il Marchefe di Rivoli per le molte, at- 
tenzioni , che ha lempre mollrate a riguardo mio, 
mi deve efler caro j ma non m’ è caro in manie- 
ra , che per lui mi fu odiofo tutto il refto del 
Mondo . Ci fono degli altri non pochi , che han- 
no per me una fomigliante bontà ; ma l’ ha tra 
gli altri tutti il Conte d’ Osbech , che in modo 
particolare dopo la partenza del Marchefe di Ri- 
voli s e dichiarato in mille occaOoni di volermi 
un gran bene . Io non fono capace di lufìngar 
chi li lia j e glielo ho fatto conofcere in tutte 
le circoftanze . L’onoratezza mi^ , e la mìa gra- 
titudine verfo il Marchefe di Rivoli voleva da 
me ogni fagrifizio ,• io mi fentiva difpoftiflìma à 
farlo ; ed il Conte d’ Osbech non fe ne fapeva 
dar pace . Voi vi fidate , mi diceva egli , a’ un 
amante , che neppur v’ ha in penfier'' . d’ uno , 
che dando con voi non avea in bocca , che la 
vedova Contesa di Terme , quafi pretendere da 
voi , che gli fervide d’ interprete per alimentare 
U paffione fua verfo d’ un altra . Quelle parole 
tue noti mi fecero da principio grande impreco- 
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e ; ma me le replicò egli tante volte , che ci 
cominciai a riflettere., e m’hanno dato qualche 
penfiero ; Madama , io non vi adulo ; e defidero 
di non effere adulata da voi . Una rivale del vo- 
Jflro carattere può farmi paura , e la . prudenza 
m infegna ad ifchivare un confronto, quando capa- 
ce non mi Tento di foftenerlo . Se avete delle 
mire fopra il. Marchefe di Rivoli ditemelo fchiet- 
tamente , che in grazia voftra perdonerò a lui di 
buon grado la fua infedeltà , quando ella non 
pregiudichi allo ftabilimento di mia fortuna . Il 
Conte d’ Osbech non afpetta-,' che le mie rifolu- 
zioni per farmi fua fpofa , e le rifoluzioni mie 
dipendono dal contegno del Marchefe di Rivoli, 
e dalle voftre intenzioni . All’ pno , e all’altro 
io fono indifferente del pari : o non dà il mio 
core la preferenza, che a quello, >che sà piò me- 
ritarla colla fua fedeltà . Illuminatemi , e decide- 
te , nè vi offenda quella libertà di parlare , che 
m’ è ben lecita ; quando da effa dipende la 
quiete dell’ animo mio , è la mia fortuna me- 
defima . r - 

Qui tacque Rofalina , ed io rimafi guardando- 
la attonita fenza parlare . Le parole lue mi de- 
Ilarono in petto al tempo medefimo , fdegno , e 
piacere . Qual è quella donna , che non fi com- 
piaccia d’ eifer amata *, e qual è quella amante, 
che non goda d’ effere preferita al paragone d’ un 
altra . Sin qui la vanità mia trionfava ; ma de’ 
trionfi fuoi non era ella contenta . Che Rofalina 
mi Credeffe invaghita del Marchefe di Rivoli a 
fegno di volerlo in ifpofo , quella pareva a me 

an 
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un offcfa da non perdonarle giammai ; o almeno 
di non perdonarla fenza prima farle fentire quan- 
to arri vaile ad offendermi . Il mio (laro , il con- 
tegno mio , il mio carattere* pare va a me * che 
spirarle doveffero miglior concetto di mia perli- 
na . Ella mi confondeva colla tprba delie altre 
donne ; qtlando io faceva di tutto per effere da 
tutte l’ altre diverfa . O m’ avelie creduta inva- 
ghita dei Marchefe di Rivoli , per una femplice 
combinazióne del cafo ; o per un occulto ma- 
neggio fatto dal! Abbate'- N. N. col conlènfo 
mio , io me ne doveva moftrare rifentita egual- 
mente . Nel primo cafo io compariva affai de- 
bole j e nel fecondo troppo artifiziofa , e fallace , 
Il carattere della virtù deve foftenerfi in faccia 
del Mondo , quando ancora non fé ne abbiano 
altamente fcritte in core le leggi . Con tutta la 
debolezza mia io non voleva effer debole j e con 
tutta T arte , che ufavo per dar violenza a me 
ffeffa , io voleva effer creduta (incera . Ecco per- • 
tanto come prefi a rifponderle ; e confervar vo- 
lendo un carattere fuperiore alle dedolezze del 
feffo , come m’ efpofi al aimerito duriffimo di fa- 
bricare da me medefima il mio precipizio. 

Io ftupifco , Madamigella le diffi , eh? dopo 
avermi praticata da tanto tempo non fiate ancora 
arrivata a conofcermi . Il mio carattere e le mie 
circoftanze dovrebbe» afficurarmi abbaftanza da’ 
voftri fofpetti ; ma liete troppo giovane per in- 
tendervi di fomiglianti materie , e liete forfè an- 
cora troppo prevenuta in voftro favore per giu- 
dicarmi da voi differente . Amate pure il Mar- 
che- 
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chefe di Rivoli , che nifluna più di me fi trove- 
rà foddisfatta di vedervi da lui corrifpofta ; e fé 
egli vi corrifponde nitttma , più di me troverete 
impegnata a farvi diventare fna moglie . Se altre 
volte credette alle promette mie; qui non voglio, 
che crediate feponchè a’ fatti ; i quali vi convin- 
cano , che io fo fare affai , più che voi non fa- 
pete forfè ideare : ciò dicendo le volli le fpalle , 
e pattai all’ appartamento di mia Madre , dove per 
mia fventura trovai il Marchefe di Rivoli , che 
a^ttava di parlar Ceco lei , perocché ftava allo- 
ra occupata fcrivendo . Io non fo quale allora io 
redatti al vederlo , o quanta impresone in me 
facefter di nuovo le cortefi maniere , colle quali 
incontrommi i perocché la mia fantafia era trop- 
po calda dell’ antecedente congretto , per Ufciarmi 
allora riflettere fopra me fletta . Io non penfava 
che a dittingannar Rofalina , quali, che fotte ella 
in inganno ; e 1’ inganno fuo facette alla mia vir- 
tù una confiderabile offefa . Siamo pur ciechi or- 
dinariamente nella condotta noftra , quando rego- 
lar ci lafciamo dal favore d’ una pattione , che fa 
prender 1’ 'aria della più giudiziofa virtù . Il Mar- 
chefe di Rivoli non perdette quella occalìone di 
domandarmi , fe gli avevo ancora perdonata la li- 
bertà , che s’ era prefa di tenermi dietro a Parigi , 
e quando volevo , che fi allontanale da me per 
ritornare in Italia . Mio Signore , io rifpofi , non 
fon io , che deve decidere del voftro ritorno in 
Francia , o della voftra partenza . A Rofalina ftà 
di deciderne ; ftà di deciderne a voi medefimo ; 
ed io tornerò di buon grado in Italia con voi , 
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quando con voi ci venga Rofalma in qualità di 
voflra conforte . A quelle parole diede egli due 
pafli addietro come trafecolato , ed attonito : ma 
che , Signore , io foggiunfi > vi par forfè firana 
una propofizione , che a tutti e tre ci farebbe un 
onore grandiffimo . La nafcita di Rofalina non 
la fa indegna delle voflre nozze . D’effe la fa me- 
ritevole la fua tenerezza ; e fe nulla io potelfi ap- 
preffo di voi oferei dire ancora , che le rende a 
lei indifpenfabili l’onor mio , la mia gloria , eia 
mia parola medefima . Non i fiate qui a ripeter- 
mi quanto mi- dicelle in Italia , che il carattere 
di Rofalina non può farvi fenfibile . Ripetetemi 
piuttoflo quanto allora mi foggiungefle , che tro- 
vate in efìfa un gran merito per farvi fenfibile , 
quando la trovate a me cara . Coraggio , mio Si - 
gnore , a darmi una pruova di quella fenfibilità 
voflra , di cui non fon perfuifa . Se tutto il me- 
rito di Rofalma lo derivate da me non vi farà 
malagevole d’ amarla , e di farla moglie voflra , 
quando ancora queflo foffe per voi tln fagrifizio . 
Io vi crederò fempre infenfibile a riguardo mio , 
quanto lo fìete a riguardo fuo , fe non vedo del- 
la fenfibilità voflra quefla magnanima pruova . 

O ci avete adulate tutte due , o meco foltanto 
voi fiete fiato fincero . Nel fecondo di quefti due 
cali voi meritate da me una ricompenfa , quan- 
do pel primo cafo meritato avrefle un cafligo . 
Sia dunque cafligo , o premio per voi un tal ma- 
trimonio non ve ne potete efimere trattandofi di 
compiacermi ; e quando volefte pur difpenfarvene , 
tenete per certo , che reflando in Francia , o tor- 
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nando in Italia , io non voglio aver più che fare 
con voi ; nè più mi verrete in penfiero , che per 
farmi pentire d’ avervi conofciuto , od’ avervi avu- 
to in altro concetto. 

Voleva il Marchefe rifpondermi ; e s’ era già 
mefTo in un aria grave , e patetica , che m’ an- 
nunciava poco di buono, quando fopravvenne mia 
madre , che s’ interpofe a’ ragionamenti nolìri , 
e mi diè campo di ritirarmi , perchè ei non 1’ 
avefle d’. imbarazzarmi con qualche inafpettata ri- 
fpofta . Quando 1’ ebbi perduto di villa aperC gli 
occhi lòpra di me medelima , per confiderare il 
gran palio , che fatto avevo , e ne fentii allora 
tutto 1* orrore . Mi parve egli così avanzato , I 
che non avrei avuto coraggio di farlo , fe tutte 
mi follerò venute nell’ animo quelle riflelTioni , 
che allora foltanto mi fi fchierarono avanti , per- 
chè non avelli mai bene . Nel ripagare alle mie 
danze trovai della gente che mi diliolfe alcun 
poco di fomiglianti penfieri ; ma io me ne libe- 
rai al più predo ; perocché avevo più voglia di 
piangere a fpefe mie , che di divertirmi a fpefe 
degli altri . Per non elfere di {turbata maggiormen- 
te calai fola Toletta ‘,in giardino , che i.1 Sole era 
già tramontato , e prendendo un viale rimoto tut- 
to coperto d’alberi , e di verdura, fperai di trova- 
re tra quelle 
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Scoperta da me fatta in giardino y e Jl fava- 
gante rifai untone prefa da me per combat- 
tere la mia pajfione . 



A Nche 1* Eroifmo fiiol etfiere una debolezza 
del feflo \ perocché ordinariamente provie- 
ne da un principio di vanità , e di prefunzione ; 
ma farà Tempre una debolezza più d’ tutte 1* al- 
tre fcufabile : perocché produce de’ lodevoli ef- 
fetti . Se ho dato mai in qualche eftremo , non 
mi vergogno di dire d’ aver peccato in quello ',/ 
perchè quello m’ ha prefervata fovente da altre 
cadute più deplorabili . Ogni donna > che penfa 
iipbilmente di sé medefima , tenendo tanche più 
alte del dovere le mire fue , è Tempre degna di 
lode , perchè non fi avvilifce per paco ; e con- 



ferva in mille circoftanze il decoro almeno , fe 



confervar non sà la virtù . L’ aziooq da me in - 
traprefa era eroica , e la Tua gloria fola me 1* 



avea fatta intraprendere fenza prevederne le con- 
feguenze funefte . Io amava il Marchefe di Ri- 
voli , nè fe ne potea dubitare , per quanto io fin - 
diaffi di perfuadermi il contrario . La loia; Tua 
venuta a Parigi per corrermi dietro , . quando io 



fuggiva da lui , era per e fio un merito , atteiò il 
mio naturale , che m’avrebbe fatta fenfibile , fe 



non averti" anche avute tutte le difpofizioni ppf- 
fibili per non eflergli ingrata . Ad onta di quelli 
meriti fuoi , e di quello amor mio , ero entrata 
Tomo IV. G *’ ' " in 1 
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in parola con Rofalina di farlo fuo fpofo ; ed 
intimata avevo affai chiaramente a lui medefimo 
la mia volontà . Quello erà un trarmi il core 
colle mie proprie mani : quefto era efìgere da lui 
un fagrifizio ; che decideva della quiete fua , e 
della mia : quello era uh condannarmi ad effer 
difùmana per non elfer debole ; e morire mille 
volte d’ affanno fulla vana fperahza di viver con- 
tenta . E perchè mai tutto ciò? Per effere fedele 
ad uno fpbfo già mòrto due anni prima ; e non 
mancare alle protette mie di. non amar piò nef- 
funo ? Ma come mai lufingarmi di quello ! Se 
già amavo dentro il cor mio il Marchefe di Ri- 
voli , non potevo gloriarmi d’ effer fedele al Con- 
te, di Terme . Se abbandonata già m’ ero alle lu- 
finghe d’ una nuova patitone , non potevo già dar- 
mi la lode d’ effer ancora infenfibile . La mia era 
una virtù d’ apparenza . Avevo il mèrito non d’ 
effer fedite ; ma di comparir tale agli occhi del 
Mondo . 11 mio era un eroifmo fondato piò fui 
Capriccio , che fulla ragione y perocché cofa fpe- 
ravo mai dalla continua violenza , che facevo a 
me fìeffa in quello pericolofo cimento ? Sperava 
io forfè , che il Marchefe di Rivoli m’ ubbidif- 
fe , e faceffe Rofalina fua moglie ? Ah , che fe 
fatto 1’ àvéffe , io farei Hata la prima a chiamar- 
,, lo uno fpergiuro , e un ingrato ; e non avrei 
avuto core di vedere un matrimonio , a cui non 
m’ era mancato 1* ardire di concorrere coi confi- 
glio mio , anzi con un mio affoluto comando . 
Operava adunque in me un principio non di vir- 
tù i ina di vanità , che non meritava di farmi 
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infelice per femprfs* Imprudente^ era ftato l’im- 
pegno da me prefo con Rofalina ; e il difcorfo 
' tenuto al Marchefe di Rivoli Tulio fteffo argo- 
mento piuttofto temerario > che eroico . Ma fca- 

t liato era il fallo ; e il Tolo penfiero di ritroce- 
ere mi metteva fpavento . Le nozze di Rofali- 
na col Marchefe di Rivoli * erano per me una 
fentenza di morte ; e pure volevo io fcriverla di 
mia mano medefima » Avrei dato quanto avevo 
nel Mondo , o per non aver mai conofciuto il 
Marchefe j o per non eiTete in necellità di per- 
derlo ; e pure volevo prenderle^ piuttofto che 
amarlo anzi dirò meglio amandolo teneramen- 
te , lo volevo meco un ingrato . Un abiflo di con- 
fufione era quefto , in cui fi perdevano i pen- 
fieri miei fenza veder raggio di luce , che loro 
ne additale V ufcita . E chi era ftato la caufa 
d’ un orror sì fatale ali’ animo mio > fe 1’ origine 
di tutu quella paftìone mi fem brava ancora un 
mille ro ? Qui era dove me la prendevo coll’ Ab- 
bate N. N. , quali tutta Tua ne fofse la colpa ; ma 
nel meglio de’ miei trafporti ; ritornandomi in 
mente le amabili qualità deli’ amico Tuo , non fa- 
• pevo più chiamarlo colpevole ; e colpevole di tut- 
to chiamavo la lòia mia debolezza . 

Vaneggiai così una buona mezz’ ora , pafseg- 
giando lòia Toletta in giardino , lènza faper dove 
andalfi , o cola dovelfi finalmente rifolvere . Nif- 
funo poteva vedermi ; perchè il loco era appar- 
tato > ed imbruniva la fera « Nefsuno altresi po- 
teva fentirmi ; perchè me ne andava a palfi len- 
t iflimi , e dalla borea mia non ufeiva le non sè 

G a ‘ qual- 
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qualche fofpiro . Lo ftrepito dell’ acqua calcante 
da una fontana , a cui m’ ero accollata , mi fcoffe 
alcun poco dal mio letargo , e mi fece por men- 
te alle voci fommelfe di due perfone , che dall’ 
altra parte d’ una folta fpalliera parlavano infie- 
rii e , e non potevano da me e (Ter vedute , febben 
erano iotejfe . Credetemi , diceva una di loro, 
che filila vita di quel fanciullò io conto pochif- 
fimo : e benché fi dilfimuli il tutto a fua madre 
• per non funeraria , non bifogna trafcurare il di- 
segno intraprefo di metterla in i fiato d’ averne 
degli altri , che ad effa alficurino tutta la mia 
eredità . Per Madama mia moglie io vedo il ca- 
fo difperato ; c quando pur rimaneffe ancora 
. , qualche fperanza , ella è sì debole , ed incerta, 

che tutti e dpe non vogliamo fidarfene . Quan- 
do non liete arrivato fin ora ad ifcoprire le in- 
tenzioni di nlia figliuola , io fenza perder altro 
tempo, le voglio aprire fchiettamente il cor mio, 
e vedere fe il fuo fanatifmo in favore d’ un mor- 
to prevale all’ ubbidienza fila , e alla mia tene- 
rezza . Fatelo , mio Signore , rifpondeva quell’ 
altro , fatelo pure j ma dell’ efito non ho- cor di 
rifpondervi . Ella è troppo radicata nelle fue mafi- 
fime ; e per quanto m’avvedo , le attrative del 
Marchefe di Rivoli non fanno in efla alcuna im- 
£reflione . L’affare non poteva condurli più de- 
liramente ; e non poteano nafcere de’ contrattem- 
pi più fatali per attraverfarlo in fili meglio . Q 
«he la Contefl'a s’è avveduta delle noftre mire - 
o che ha una grande ayverfione al partito , che 
vogliamo proporle * Ancora non fon arrivato ad 
. •- * , / inten- 
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intenderla : tanto trovo di particolare nella con- 
dotta Tua , per non dire di liravagante , ed info- 
lito . Partiamo da quell 1 altra parte , replicò allo- 
ra quell 1 altro, e voleva egli dire dalla parte mia; 
Laonde per non elfer trovata fui fatto , mi con- 
vennne allontanarmi frettolofamente da loro ; ,e 
non elfer più afportata di fentire il redo del 
loro congrelfo . 

Aveva io pur intefo quanto barfava per rile- 
vare, che fi parlava di me, e che quelli, che ne 
parlavano era l’Abbate N: N. e mio Padre . Il 
primo movimento , che in me fi dellafle a quelle 
notizie fu un atto di compiacenza d’ aver faputa. 
nafconder sì bene la mia pafiìone per il Marchefe 
di Rivoli , che non fodero ancora arrivati a co-, 
nofcerla . Quella partìone mia fi compiacque an- 
ch’ella all’ultimo fegno d’ elfer cara a mio Padre, 
e d’ elfer giudicata nec.ertaria nelle circollanze del- 
la fua fuccertìone ; ma s’ offefe d’ una tal com- 
piacenza la virtù mia, che all’ idearli un altro ma- 
trimonio mi facea inorridire. Le ragioni,, che ad- 
duceva mio Padre riguardo alla eredità fua , e la 
pochirtìma fperanza d’aver da mia madre altri 
figliuoli, non mi pareano buone abballanza per giu- 
llificare la volubilità mia e la mia leggierezza. 
La complertìone di mio figliuolo non era fortilfi- 
ma ; ma era ella fempre proporzionata alla fua te- 
nera età . Quando anche averte dovuto aver luogo 
quella paura , bifognava afpettare , eh’ egli man- 
calfe ; e poi parlarmi d’ averne degli altri . Egli 
era in portello d’ un diritto , che gli dava la fua 
nafeita , e che la . tenerezza mia per il Conte 
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di Terme doveva ferbargli illefò a cofto d’ ogni 
più gran fagrifizio . Tra i’ amor dì amante , e l* 
amore di Madre , quefio dovea prevalere ; e tra 
amore d’ amante , e quello di moglie del Conte 
di Terme non fi doveva neppure ammettere ve- 
run paragone . Eccomi rientrata per poco in me 
ftefla ad - approvare le rifoluzioni prete con Ro(a- 
.lina , a ratificare le protette fatte al Marchefe ; e 
a difpormi dì far trovar ragionevole a’ genitori 
miei le mie ripugnanze . Io non temevo adef- 
fo quelle violenze, che avevo fperimentate in al- 
tra occafione . Il diritto di vedova mi efimeva da 
una rigorofa ubbidienza figliale . Il carattere di 
Madre d’ un unico mafchio erede delle ragioni 
del Padre giuftificava la mia opinione . Nò adun- 
que, marito non mai, finché viveffe mio figlio, e 
perchè in favore del Marchefe di Rivoli , oltre i 
genitori mie» non parlafle la mia palfione , per- 
derlo a dirittura , vederlo manto d’ un altra co- 
me Avevo rilòluto;e metterlo nella neceflìtà di ta- 
cerne 1* arcano , per non privarmi della libertà di 
farlo operare a mio modo. 

Io era fiata fempre inclinata a volermi diftin- 
guer nei Mondo , e quefia era la ftrada di farlo 
nelle circofianze pretenti , come 1* avevo fatto in 
tante altre occafioni della mia vita : Piena la 
mente di quefia gloriofiffima idea mi- ritiro allora 
nel mio appartamento ; ed affettando a momenti 
d’ effer chiamata dal Padre mio , per ifvelarmi le 
fue intenzioni > rifolvo di prevenirlo mandando a 
chiamare il Marchefe di Rivoli , per ifvelarli più 
precifamente le mie • 

Venne 
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Venne egli fui fatto : ed incontrandolo in 

folla porta della mia danza d’ un aria fodenuta , 
e contufa * mio Signore , gli dilli , voi mi (bufa- 
re te , fe v’ ho fatto chiamare per eligere da voi 
una pruQva della voftra bontà , da cui mi sbrigo 
iu du- fole parole . O r ipfire Rofalina , o npa 
vedermi mai piìi . O tacere quello ordine^mio j o 
con fe (Tare d’ odiarmi . Rifolvete , e partite , che 
dalla bontà vqftra non mi bifogna di più . Ciò 
detto > gli volfi difpettofamente le fpalle, e mirin- 
ferrai in qn mio gabinetto , mentre egli mi teneva 
dietro per darmi rifpofta . Il mio contegno era 
Arano , e difobbligante; ma fi coqfideri , che io 
volea fuperare , e fradicarmi dal core la pafiìone 
' concepita per lui , fe non fi troverà lodevole , fi 
troverà per lo meno leufabile . In amore non vin- 
ce , fe non chi fugge . Una donna , che feffra 
di parlamentare coll’ inimico fuo , può contare d’ 
effer perduta • Quando le paflìoni fono invecchia- 
te , per fradicarle , non ci vuole meno d’ un taglio r 
e non ha core di farlo , chi non io fa ad occhi 
ferrati , per non lafciarfi impietofire dall’ orrore del- 
le fue piaghe . Il palio da me fatto m’ e*a coflato 
una ripugnanza incredibile , e mi cofiava anche 
dopo un pentimento amariffimo . Nel • cafo mio 
non fi pote<4 altrimenti ; ed io er* perfuafa , che 
il Marchefe di Rivoli dovelfe lodarmene , anche 
quando trovava egli la condotta mia cpsì contraria 
a luoi deliderj ; ed io (entiva tutto il rolfore d’ efr 
fergli ingrata . ' , 

Io non feppi allora cofa facelfe nel luogo do- 
ve lafciato * l’ avevo, perocché mi feci violenza 

G 4 per 
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per non domandarne conto a'mifluno.Un momen- 
to dopo non ce la trovai più ; ed avendolo di 
bel nuovo veduto quella fera a cena , non potei 
rilevare dal volto fuo , o dalle fue maniere qual 
impresone avellerò fatta full’ animo fuo i miei 
recenti trafporti . Io 1’ avevo trovato Tempre ab- 
ballanza padrone di fe medefimo , per nafcondere 
altrui i fuoi movimenti . Quell’ infenfibilità , di 
cui l’ accufavo, conveniva più al fuò. contegno cite- 
riore , che all’ animo fuo . In quelle circoftanze io 
F interpretavo per un atto della fua IbmmilTione a 
voleri miei; che me lo rendeva più amabile, pe- 
rocché mi perfuadeva , che alalie più la gloria 
mia della foa quiete medefima . Non fo cola ac- 
cada nell’ altre donne; ma fo, che a riguardo mio 
un amante rifpettofo,e ubbidiente è flato Tempre 
il padrone , anzi il tiranno della mia volontà . 
Tale ce lo rende la donnefca ambizione , che in 
noi predomina ; ma fe quefta ferve a farci di- 
flinguere , chi più ama , chi più ci rifpetta , ed 
onora, anche dell’ambizione noflra dobbiamo chia- 
marci contente . 

ARTICOLO* IV. 

Tre difgrazie t una fopra P altri*, eh fi uni f con* 
ìnfieme per tormentarmi . Morte di mia fi- 
gliuola, e mia malattia. 

P Affarono due fett' nane fenza che mio Padre 
mi diceife parol- di quanto aveva rifolto . 
Anche F Abbate guardava meco un profondo fi- 
i / • lenzio . 
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letizio . XI Marchefe poi feguitava ad obbligarmi 
ogni di più con nuove attenzioni ; ma ubbidiva» 
mi così eiattamente in quanto ordinato gli ave- 
vo , che dalle Tue maniere non s’ aveva il meno- 
mo indizio delle mie ftravaganze . Non fa pendo 
a che attribuire quello contegno di tutti . Mi polì 
in apprenfione , che fi machinaffe contro di me 
qualche cofa di peggio. Stando in oflervazione di 
tutto , non ofava movere un palio , che precedu- 
to non forte da mille riguardi . Schivavo tutte le 
occafioni di trovarmi da folo a fola col Marcitele 
di Rivoli ; e pareva , che il mio deliino combinaf- 
fe tutte le cole , perchè ci trovafiìmo infieme ; anzi 
perché feco lui contrarti de’ nuovi motivi d’ effer- 
gli maggiormente obbligata . 

Per inavvertenza d’ una delle mie Cameriere » 
che.avea il vizio fcufabile di conciliarfi il fonno 
leggendo, prefero fuoco una notte le materafle del 
letto, dove ella dormiva, in compagnia della mia 
piccola figlia . Siccome 1’ ora era tarda , e la Gan- 
za appartata , nifluno s’ accorte di quell’ incendio 
nafcente , che peraltro ammorbava col fumo tutto 
il contorno, e fping$va altresì fuori de’ balconi le 
fiamme ad illuminare un cortile del Palazzo , fa 
cui .rispondevano ad una altezza non ordinaria • Un 
Lacchè del Marchefe di Rivoli fu il primo ad 
avvederfene , perchè dopo aver meffo a letto il 
Padrone , pafsò caufalmente da quella parte . Nont 
fapendo , che farti di meglio, tornò fu’ parti fuoi 
per darne avvifo al Padrone , e ci tornò metten- 
do tutta a romore la cafa . Balzò a tal avvifo in 
piedi il Marchefe , che s era appena coricato ; e 
> paf- 
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pattando a veder di prefenza dove fi fotte appic- 
cato ii foco , s’ avvide fubitamente d<~ pericolo . 
che correva mia figlia . Picchiò con tal impetc 
alla porta di quell’ appartamento , che ne (palancò 
la porta , fenza che gli foffe aperta di dentro . 
S’ accodò al letto ; donde la camariera era già ufcita: 
e vi fi accodò con tanto pericolo fuo , che ci la- 
nciò mezzo -*.bbrucciata la falda della fua fopra* 
veda . Prefe tra le fue braccia la pargoletta , che 
parea foffocata dal fumo , e di là la tratte sì op- 
portunamente , che divampò un momento appref- 
19 tutto il letto , e non fu pqco , che potette met- 
terfi in falvQ. 

La nuova a me precorfa di quedo accidente . 
mentre davo placidamente dormendo , mi fece ij 
core di ghiaccio, e mi fe quafi tramortire d’affan- 
no . Siccome le tride novelle s’ ingrandifcono tra 
via per quanto fia breve il tratto , che devono 
correre fenza ufcire da un albergo medefimo, co- 
sì le confitte grida de’ domedici mi fecero crede- 
re , che rovinato già fotte il tetto di quella dan- 
za ; e la Cameriera non meno , che la figlia mia 
ci fodero perite miferamente . Ahimè qual redai 
ad un romore sì dolorofo , e funedo ! Il Tonno , da 
cui m’ ero fcotta in quello detto momento , me la 
fece credere an fogno ; fe non che il violento mia 
dolore , e le lagrime , che dagli occhi mi piobbe- 
rq largamente , mi fecero avveduta , che io non 
dormiva . Avrei dato in qualche trafporto da di- 
fperata, fe nell’ atto , che udir volevo dalla mia 
danza fenza faper dove andarti , non mi fi fotte 
prefentato il Marchefe di Rivoli con in boccio la 
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cara mia ligi moietta , che già era r in vena** alcun 
poco del Tuo fopimento ed amaramente £iangea* 
Gliela levai di braccio cqlle lagrime agli occhi, 
e la baciai con un tale trasporto , che non 
avrei faputo dire , fe fojìè di dolore, o di g'wja , 
La tenerezza materna non tolle però allora ogni 
loco alla pattfone d’ amante , ed alle vive impref- 
fioni , che rifentir può un core ben fatto dalla 
fua gratitudine . Al verdermi redimita una figlia 
a me cara ; al vedermela re {limita fai va da una 
perfona niente meno cara di lei : al vedermi pef 
ultimo quello pietofo liberatore della 0 |ia Pargo- 
letta comparire davanti con in doffo le vedi ab- 
bracciate , e eoa in volto i fegqi chiaritimi del- 
la fua confufione : confetto la verità , che mi fi 
ftrinfe il core a legno di perdere affatto 1’ ufo dq* 
fenti menti, e non fapere dove mi folu. 

Madama , ei mi ditte nei prefentarmifi avanti ; 
ecco iUelà la vo(lra bambina; e piaccia al Cielo, 
ficcome io fpero , che a rifentir non abbia alena 
danno dall’agitazione , che pur le retta , e dalla 
paura . Io ne tòno piò di voi contento ; • fe di- 
fpiacere alcuno mi retta di quello accidente , quel- 
lo fi è di non avervela potuta "fai vare a cotto 
della mia vita medefima . Detto ciò , egli partì ; 
ed io non ebbi campo di rifpondergli ; anzi per 
dargli rifpotta , tra la confufionè , e la gratitudine 
mi mancarono perfin le parole , Per quella notte non 
toccai piò ietto , sì perchè tutta la cafa era a io- 
more , come perchè la bambina mia abbifognava 
del foccorfo\de’ Medici per una totte violenta in 
lei cagionata dal fumo , e per lo fpafimo delie 
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fiamme , che refa I’ aveano mezza ftupida , e fat- 
ta tremante . L’ incendio non fece piu danno di 
C 09 Ì , perocché ci fu porto opportuno riparo. La 
figlia mia penava a rimetterli nell’ ottimo fiato 
di: prima , ed il mio core piuc^è obbligato al 
Marchefe di Rivoli per il benefizio , che ne ave- 
vo ricevuto pocanzi , fi fdegnava feco médefimo 
d’ efsere nella dura necertìtà di maltrattarlo , e non 
v trovava ripofo 

Pafsaronp altre due fettimane , fenza che i mièi 
genitori mi dicefsero nulla di quanto affettavo 
in virtù della conferenza tenuta in 1 giardino ; e 
cominciavo quali a lufingarmi , che avefsero pre- 
fo il più fano partito di non ufarmi violenza. 
Quella era per me una confolazione nelle circo- 
rtanze durirtime , in cui mi trovavo , ma la con- 
folazione non durò , che pochi momenti . Una di 
> quelle mattine entrò Rofaiina tutta allegra nell’ 
appartamento mio ; e non, fapete , Madama , mi 
difiie ella con un forrifo , non fapete che fono 
da nozze i II Marchefe di Rivoli fedele mante- 
nitore di fue> promefse ha rifoluto finalmente ino- 
ltrarmi quanto porta i’ amor fuo , e le volete , an- 
cora la vofira autorità fopra di lui . Io non mi 
vergogno di riconofcer da voi un dono , che vi 
colta forfè qualche non mediocre violenza . Se 
non 1’ ho meritato finora , procurerò di meritar- 
melo per 1* avvenire , quando altro no$ forte per 
non dover arroffire d’ ertervi ingrata . Mi lufmgo 
d 1 aver il core del Marchefe di Rivoli , febfien 
pare , che mi offra di mala voglia la mano ; ma 
le non f averti ancora > balla , che dipenda da 
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voi per efsermi caro . Compite 1’ opera adunque 
delie vofire mani , e confervatemi un regalo, che 
voi generofamente ceduto m’ avete ; ma fe mai 
dovefse egli efser cagione d’ allontanarmi da voi,, 
ripigliatèvelo , mia cara Signora, ripigliatevelo pu- 
-fe , ché 'all’onore di fpofa antepongo di buona vo- 
lgila quello d’ efservi ferva . 

• Indovini chi sà cofaì è amore , quale io mi 
reilaffi ad un complimento tanto inafpettato , 
quanto err obbligante . Allora folamente m’ ac- 
cori» deli orribile pafeo , a cui trafcinata m’ avea 
la mia presunzione , fenza mifurare , fe tutta ba- 
ftafse per farlo la mia virtuofa cofianza . La pri- 
ma volta fu quella , in coi dovendo rifpondere a 
chi meco parlava , di Ifi delle parole affai ; ma po- 
chiffime cofe , che facefsero ai nofiro propoli to'. 
Non vedevo 1’ ora , che Rofalina mi fi levafse 
davanti , e non finivo mai di ripetere , per rin- 
graziarla le ftefie efprelfioni . Ella non poteva far 
meglio per rendermifi odiofa iv e issile : 1 ed io 
non trovavo termini , che jaftafsero per prote- 
iformi ad efsa obbligata . Fofse quello artifizio 
per nafcondergli il core -, o vera impolfibilità di 
fare altrimenti peri’ eccepiva mia agitazione , 
Rolàlina per avventura non fe ne avvide , .perchè 
1’ allegrezza fua la traeva fuor di ficfl'a , e 
ripeteva del pari le cofe già dette , quanto io 
ripeteva le mie inopportune rifpofie . Quando piac- 
que al Cielo mi lafciò in libertà ; ma mi lafciò 
m uno fiato , piucchè mai bifognevole d’ aver- 
compagnia , per non dare in qualche, efiremo da 
difperata . * ; . 

• Quaat*^ 
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Quanto mai fono diverti gli afpetti , in cui ci 
fi prefentano le cofe nell’ idearle , e nell’ efegui rie ! 
Il vedere il Marchefe di Rivoli fpofo di Rofali- 
na mi pareva da principio un oggetto sì glorioso , 
ed eroico , che avevo avuto core di comandargli 
v io medefima un tal matrimonio » Ad e fio mi pa- 
reva egli an oggetto sì barbaro , sì difumano , sì 
atroce , che per non efferne fpettatrice , mi farei 
data di mia mano la morte » Guai a chi mi fof- 
fe allora venuto pe’ piedi lènza edere prevenuto 
della mia fituaiione . O che farebbe fiato efpofto 
a’ trafporti del mio dolore > o che per lo meno 
m’ avrebbe creduta frenetica . Mi fi alterò in quel- 
rincontro per modo la fantafia , che non difiin- 
guevo appena le perfone > che mi fi facevano 
avanti , ed efiendomifi prelevato un gentiluomo 
di camera di mio Padre , che cercava appunto il 
Marchefe , al fido fendimelo nominare , mi pareva 
d’ averlo prefente , e fui per Scagliarmi contro di 
lui am villane parole , fe non ne veniva difiolta 
da una delle mìe cameriere , che venne Frettolo- 
fa mente a chiamarmi . 

Mi portò ella la dolorofa novella , che la fi- 
gliuoletta mia per una improvifa convulfione di 
tutte le membra dava agli efiremi ; nè fapeano 
piò cofa farle per conlèrvatmela in vita . Non 
mancava , che quello , perchè pafiaffì dalla difpera- 
zione al furore * e la paffione mia non avelie piò 
freno , credendoli in certa maniera giufiificata dal- 
la tenerezza di madre . Alle firida , ai fofpiri , 
ai lamenti , in cui proruppi altamente, accorfero 
* genitori miei., v’accorfe la famiglia tutta, e do- 
po 
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po tatti v’ accorfe il Marchefe di Rivoli' per di* 
fiaccarmi dal letto della moribonda Bambina ; 
onde fcemare colla lontananza d’ un oggettò sì la- 

f rimevole le difpérate mie fmanie . Venb;*Mi- 
awia i ini diffe egli * e m’ afferrò ‘per un brac- 
ciò .• venite , e non difperate della vita di queftà 
fanciulla , che vale affai , perchè cara a voi ; ma 
non vale a fegfto da metterla al paragone della 
vofìra . Badate a voi , mio Signore ^ gli replicai 
fieramente , che con voi non vengo , quando non 
fofle per Venire alla morte . Indegno io volea A 
qui foggiugnere, traditore , ingrato, : e bugiardo-; 
ma opportunamente m’ avvidi , che tutti m’cra- 
n$ intorno , ed abbandonandomi di bel nuovo ad 
un dirottiflìmo piahto , fparai che il dolore della 
figlia traveder non lafciaffe 1* amorofa difperazio- 
ne , che me lo cavava dal core . A quella pun- 
gente rifpofta , il Marchefe lafciormrri con un in- 
chino offequiofo , e fi confufe cogli altri . Io dal- 
la Tedia , fu cui m’ ero lafciata cadere , come 
fuori di me , mi trovai a letto fpogliata con al 
fianco mia Madre , fenzà fapere cofa foffe avve- 
nuto di me , e perchè m* avellerò corricata colà. 
Rifeppi da lei , che m* avea fòrprefa un deliquio , 
da cui non ci volle poco ad ifcotermi a forza 
di rimedi dell’arte . Domandai fubito , che foffe 
della mia figliuoletta ;_ed ella così a mezza boc- 
ca rifpofemi , che la- Dio mercè flava meglio j 
ma io quali non le credeffi del tutto, mi sforzai 
ài levarmi per andarmene a certificare in perfo- 
na . Piucchè le perfuafìve della Principeffa mi* 
®àdre > mi ritenne dal farlo » un tale abbandono 
\ ’ di 
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di forze , che non mi lafciava in idato di mo- 
vere neppure le braccia , e mi facea girare in 
capo la danza . Ripigliai un po più di vigore la 
notte dormendo : ma fenza prò ; perocché risa- 
pendo la mattina feguente , che la mia pargolet- 
ta era. morta , mi prefe di nuovo un tal affanno 
-di coirei, ed una tale oppreffione di fpiriti , che 
tardò niente più di mezz’ ora a fopraggiungere la 
febre , la quale obbligommi al letto per altri fei 
giorni continui . Quella non era nulla in para- 
gone dell’ agitazione dell’ animo . Non mi ricor- 
do d’ eflfere fiata mai in vita al più fcarebrofo ci- 
mento . Bifognerebbe averlo provato per arrivare 
ad intenderlo , giacché non bada a me d’ averlo 
.in quell’ occafione pruovato fi lungamente , pe‘r ar- 
rivare foltanto ad ifcriverlo . 



ARTI C O LO V. 
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Confidenza fattami da Rofalina ; difcorfo te- 
nutomi da mio Padre > e mia dolorofa 
fi tu azione d allora . 

• * / ' 

D Urante la mia indifpofizione, il Marchefe di 
Rivoli non mi fi partì mai dal fianco : ed 
ecco per me un nuovo motivo d 1 inquietudine , 
dóve fperar dovevo , di trovare qualche follievo . 
Egli non mi difie mai Sìllaba , nè della fua paf- 
fione per me , nè delle nozze file con Rofalina ; 
ma fi limitava a predarmi tutte quelle atten- 
zioni , che dipendevan da lui , per convincermi 
della fua dima ; e procurava didraermi con di- 
' » ] fcorfi 
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fcorfi piacevoli dalle mie funeftiflime idee . Io 
non era nè cieca , ,'nè infenfibile ; e la Tua mi- 
lleriofa condotta, quanto piti l’ olfervavo , mi face- 
va dell’ impreflione . Procuravo d’ imitarlo dal can- 
to mio per quanto mel permetteva la mia fitua- 
■ zione ; e per quanto mi fentiflì ver fo di lui pie- 
na d’amore, e di gratitudine, non'poffo rimpro- 
verare a me ftefia d’ edere Hata affai debole per 
dimoftrargliela . 

Riabilita che fui della indifpofizione del cor- 
po , non migliorò punto quella dell’animo , che 
non lafciava d’ efferati più tórmentofa , quanto 
era più occulta . Intanto s’ andava Tempre più 
fpargendo il romore delie nozze del Marchefe di 
Rivoli con Rotai ina , talché non mi re flava nefn- 
meno più luogo da dubitare , che poteffe elfee 
quella una finzione per addormentarmi , e fedur- 
mi . Rofalina follecitava al poffibile quelle Tue 
nozze , quali che le predicele il core , che non 
avrebbero effetto-. Il Marchefe dal canto fuo le 
andava a bella pofla prolungando con degli appa- 
renti 'pretefli , di modo che fu d’ uopo , che ai 
iflanza di Rofalina ci entrain di mezzo io me* 
defima , per vederne la conchiufione al più predo. 
Egli era quello un affrettar la mia morte . Col 
Marchefe di Rivoli non avevo più parlato del 
fuo matrimonio dopo avergliene dato quell’ efpref- 
fo comando . Un lomigliante filenzio poteva effe- 
re attribuito alla ripugnanza , che a vedi di ve- 
der efeguiti gli ordini miei Anche il folo fo- 
fpetto di una tale ripugnanza offendeva la virtù 
mia , che fi faceva nna gloria di inoltrarli indif- 
. T«J». IV. H fe- 
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fereHtiffima in quella occafione . Ecco perché mi 
ridulfi ia prima volta , che vidi il Marchefe a 
dirgli quelle fole parole : Quando fi fanno , Si- 
gnore , quelle voftre nozze con Rofalina , che* fi 
defiderano da tutta la Corte ì e più di tutti fo- 
no defiderate da me , per vedervi felice ? C’era in 
quella elprétfione non fo che di pungente , che 
dava a divedere la mia gelofia ; ma il Marchefe 
fu cauto abbaltanza , per moltrare di non avve- 
detene , e forridendo rifpofemi : io fon fempre 
felice col folo onore , che mi fate per pot <vi ub- 
bidire \ e quando abbiate fretta d’ elfere ubbidi- 
ta , vi afficuro , che da qui a tre giorni non 
avrete più ragione di farmi nn fomigliante rim- 
provero . 

Mi ferì quello annunzio nella parte più dili- 
cata dell’ anima > talché non mi foffrì il core di 
xifpondergii altro , che quello . Bene , mio Si- 
gnore , vedremo quanto fiate voi di parola ; e 
fingendo d’ aver a parlare a mia Madre , mi di- 
vin da lui fenza dir d’ avvantaggio , Quella fora 
medefima m’ invitò Rofalina a ; patteggiar foco in 
giardino ; e poiché m’ ebbe tratta iti difparte , 
dove non potevamo elfore.né ville , nè intefe da 
chicchelfia : mi fi gettò irnprovifamente a’ pie- 
di ; tn’ abbracciò ftrettamente le ginocchia ; e 
piangendo , e finghiozzando altamente : Madama , 
mi dilfe , io fon difperata ; ne c’ è , che voi, che 
poffa configUarmi od affillermi nella mia- prefen- 
te difgrazia . Invaginerà facilmente chi legge > 
quanto io re Halli forprefa da quel contrattempo . 
La feci alzare da tetra colie mie mani , e colle 

> '■ ' mani 
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mani mie rafciugai le Tue lagrime v Le feci tor- 
nare a mente quanto aveffi fatto per lei ; 1’ efortai 
a prometterli tutto dall’ amor mio, e leseci co;* su 
parlarmi candidamente . 

Madama, ripigliò ella, ho cominciato ad ama» 
re il Marchefe di Rivoli per femplice vanità da 
fanciulla j ma dopo il comando poltro , dopo la 
ficura parola , che data m’ avete di volerlo mio 
fpofo , T ho prefo ad amare in una maniera , che 
mi fento di non poter vivere fenza di lui . Il 
core m’ era prefago di quanto avvenir dovea . 
Ve 1’ ho pur detto , Madama , eh’ egli era inva- 

f ’hito di voi , e le fue per me non erano , che 
ufinghe da tenermi a bada , per farmi perdere 
colla libertà dell’ animo ogni mia migliore fortu- 
na . Perchè non dirmi fchìettamente ciò , che 
era , che io non avrei fagrificato il Conte d’ Of- 
bech alle premure voftre , e dirò ancora alle vo- 
ftre promette , Io mi trovo al prelente in uno 
Rato sì deplorabile, che metterebbe pietà alle fie- 
re medefime , Un ora fa il Marchefe di ^Rivoli 
è arrivato a dirmi in fui vifo , che mi fpofa per 
ubbidirvi foltanto , che per ubbidirvi fi sforzerà 
d’ amarmi i ma che non mi rifponde deH’efito de’ 
fuoi tentativi : che non riunendogli d’ amarmi 
come vorrebbe , mi tratterà fempre da uomo d’ 
onore , ma da marito non mai * che mi prega 
di non offendermi di tale condotta fua ; che me 
ne avvifa anticipatamente , per non lufingarmi 
fenza profitto : che mi fa core finalmente a fpo- 
farlo , a fare tutto il pottibile per effere amata 
da lui j ma non prendere' un attaccamento confi- 

H 2 , dera- 
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derabile alla perfòna fua, perchè, ficcome mi Iafcie- 
rà egli tutta la libertà mia , d’ operare a mio feri- 
no , così defidera , che io non pretenda di to- 
glierli la libertà fua , per operare a fuo modo . 
Madama , io ne fon difperata . Che mi giova d’ 
av x er un marito di nome , quando fento d* amar- 
lo , e fperar non j)oflo d 1 erter riamata da lui ! 
Qpando mi diedi , F onore di parlarvene la prima 
volta , mi lufingai di potermi rimettere a tutto , 
purché foife mio fpofo . Fuori della paflìone tut- 
to fembra facile a chi di sè fletta prefume , 

■ Ora, che l’amo da vero , mi fembra importabile 
anche ciò , che mi promettefte voi fterta . Cofa 
vorrei da voi non fo dirvelo . , Voi non avete 
dominio fopra d’ un core per farlo amante d’ un 
altra ; e molto meno F avete fopra un core , eh’ 
è voftro . Cofa mi confìgliate almeno ? Ma farò 
lo in iftato d’ efeguire i configli voftri , fe contrari 
fono alla mia tenerezza ? Parlate Madama , che 
io non fo piò cofa mi dica ; nè cofa deggia af- 
pettarmi da voi. 

Qui tornò ella a prorompere in un dirottiflì- 
mo pianto ; ma io mi trovai piò di lei imbaraz- 
zata nella rifpofta . Volevo confidarla ; ma non 
volevo tradir me medefima . Confeflàrle la mia 
paflione ? Non mai * Por freno alla paflione del 
Marchefe di Rivoli verfo dì me ? Molto meno . 
Trattar i fuoi da fofpetti , e le parole del Mar- 
chefe per un artifizio rtudiato da fcandagliarle il 
core , e metterlo ad una dolorofa tortura ? An- 
che quefto era un torto alla fincerità fua , e po- 
teva in progreffo pregiudicare ancora alla mia , 

fé 
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fe ella m’ avelfe trovata bugiarda . Non mi re- 
cava adunque , che inoltrarmi affatto forprefa da 
quella notizia ; e prometterle , che farei tutto il 
polfibile per rilevarne l’arcano. Tornai a prote- 
llarle , che io non aveva alcuna intensione fopra 
il Marchefe di Rivoli j e eh’ era vano per lui dì 
averne alcuna fopra di me, quando tutti fapeva- 
bo , eh’ io non voleva fentirmi parlare d’ altro 
marito . L’ efortai , a confolarfi , e a fperare , alfi- 
curandola , d’ effer io sì commoffa da quell’ atto di 
conhdenza meco praticato colà , chè avendq an- 
cora per il Marchefe qualche parzialità , me ne 
farei fpogliata fpontaneamente per vederla con- 
tenta . Le moflrai fopra tutto , che non doveva 
ella offenderli della franca maniera , con cui il 
Marchefe parlato le avea , perchè ce 1’ avea tra- 
felato ella medeCma , obbligandomi a valermi del- 
le notizie avute dal Conte d’ Osbech per folleci- 
tar le fue nozze . 

Mi parve , che reltaffe perfuafa delle ragioni 
mie ; e che folle difpolìa ad elfere più tranquil- 
la . Io mi trovai allora impegnata dal carattere, 
d’ una vera amicizia a non ritogliermi il dono 
del Marchefe di Rivoli , che fatto le avea , 
quando anche trafeinata non m’ avellerò ad urla 
tale rinunzia , le malTime della mia rigorofa vir- 
tù . Ecco per tanto farli fempre più inevitabile 
la dolorofa mia fituazione . Ogni giorno crede- 
vano i motivi d’ amare il Marchefe di Rivoli , 
e credevano del pari ogni giorno i motivi di 
perderlo . Io non poteva chiamarmi aggravata 
elei palio fatto con Rofalina : perocché n’ ero 

H j fiata' 



4 



* 



'èià 



. A ri8 L a Filosofante 

fiata io fola la caofa . Pareva veramente , th’ egli 
tradito avelie in certa maniera il fegreto del mio 
comando ; ma il fallo era perdonabile , perchè 
ridondava in onore di quell’ autorità , che fo- 
pfa di lui prefumevo , fe la ufavo con tanta fran- 
chezza . . 

Il punto fi era , fe io avelfi avuto core di ve- 
dere quelle nozze cogli occhi miei , quando ofavo 
di comandarle , credendole ancora lontane . Non 
ci volean , che due giorni , perchè fcendeffe il col- 
po , che decider doveva della virtù mia , o della 
mia tenerezza . Quando meno l’afpettavo mitrai- 
fe in difparte mio Padre; e cori un 'contegno au- 
torevole prefe a dirmi : non farebbe egli meglio , 
Contelfa , che in vece d’ obbligare il Marchefe di 
Rivoli ad ifpofar Rofalina , lo prendefte per ma- 
rito voi ftelfa . Io non ho altri eredi , che voi 
medefima ; e voi non ne avete altri , che un fan- 
ciullo non meno tenero d* età , che di graciliffitna 
cosnpleffìone , il quale mi fa temere ogni momento 
' della fua vita . Ci avete mai penfato , Conteffa , 
o liete voi per lo meno difpofta a penfarci ? Non 
mancherebbero maniere di diflìmpegnarfi con Ro- 
' falina , quando il Marchefe di Rivoli potefse' pro- 
metterfi delle voftre intenzioni . Io fo cofa potete 
V‘ ' dirmi in contrario } e però vi configlio a rifpar- 
miarvi la pena di dirmelo . Tutto fi riduce ad 
una ombra di virtù , che lafcia d’ efser tale } quan- 
1 ;do v non fi addàtta alle fue circoftanze . La fedeltà 
verfo un morto è un fanatifmo 3 figlia mia , da la- 
’ fciare a’ Romanzi ; e che non è fallibile , dove 
c 1 entra di mezzo f umana prudenza . Così riflelft* 
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va , come voi liete , dovrede aver penfato più Vol- 
te , che il voler comandare dopo morte eziandio 
è una delle piu pcrniciofe confeguenZe dell’ uma- 
na ambizione . Quanti mali ne derivano alla Co - 
cietà j fé ella è una forgente inefauda nel Mondo 
di continue difcordie! I morti , che noti partano, 
e vogliono ciò non oilante efler ubbiditi , met- 
tono in necedita i vivi di farli parlare a Mondo 
loro per poterli difubbidire a loro talento . Cre- 
dete voi , che vi vaglia di merito preiTo il Con- 
te di Terme già morto, il non voler altro fpofb 
dopo di lui ; o v,i lufmgate , che il Mondo per 
quella fedeltà filofofica ila per .zarvi una (tatua 
tra le eroine della antichità fi/.olofa ! Quanti at- 
tribuiranno, figlia mia, ad una dravaganza la vo- 
flra avyerfione ; e quanti ancora P interpetreran- 
no aflai peggio ! Siete illuminata abbadanZa per 
vedere la forza di quedi ridefli ; e non vi credo 
* odinata a fegno di voler , che prevalga un vodro 
capriccio a’ miei defiderj . Perchè abbiate tempo a 
penfarci , farò che fi differivano ancora quindici 
giorni le nozze di Rofalina , e fentirò intanto dal 
Marchefe di Rivoli le vodre intenzi' fi « 

Nò , mio Signore , io rifpofi , noj fi differifca- 
, no quede nozze un giorno (olo ingrazia mia, per- 
chè fui fatto rifolvo ciò , che rifolverei da qui un 
. anno intero * Su quedo tenore avrei proseguito 
più a lungo , ma mio Padre mettendomi dolce- 
mente una mano fopra la fpalla: a rivederci Con- 
tata , mi replicò ; e mi fi tolfe davanti, tardando- 
mi fopraffatta da quedo contegno fuo , che nulla 
«fprimendo, mi dava a fofp'ettare di tutto. Avea 
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egli m oft rato di Capere 1’ ordine da me fdato at 
Marchefe di Rivoli , e noi potea Capere , che da 
loOftefso. Così mi veniva egli a mancar di paro^ 
la ; e la vanità mia non gli avrebbe perdonata 
una tale mancanza : Ce non ne io avefse Ccolpato 
la mia tenerezza , che doveva par accordargli qual- 
che ragione legittima per efimerlì dalle ilìanze di 
mio Padre ; e qual ragione pili glorioCa per me , 
che quella di confefTare candidamente , che così 
operava per ordine mio ! 

ARTICOLO VI. 

Lettera fcrtttami dal Marchefe di Rivoli , che 
mi pofe ad un brutto pericolo , e partenza 
mia da Parigi . 

C Hi m’ avelie veduto il core , avrebbe trovato, 
che le violenze , a cui m’ efponeva il Mar- 
chefe di Rivoli colle Cue obbliganti maniere , e 
il Padre mio colle Cue perfuafive , m’ erano foa- 
vi , perchè c’ era in me il principio d’una vera 
palfione , che produce negli animi più ritrofi ime- 
defimi effetti . Io perfilìeva ciò non oliarne a vo- 
ler tiraneggiare me fìeffa ; perchè così efigeva il 
carattere mio , così volevano gli impegni contrat- 
ti con Rofalina , e la mia medefìma vanità , che 
trionfar voleva delle inclinazioni più forti per fo- 
la gloria di moftrarfi fuperiore alle debolezze del 
poltro fello . Quello contrailo d’effetti mi coflava 
delle agitazioni incredibili ; ma non fapevo rifbl- M 
vermi a mutar fifìema, anzi volevo affolutamen- 
; ’ • . ■ * te 
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(fecondar a fine la vittoria , che meditavo /opra 
ne (tetta • Coo quella intenzione rinomai dolce* \ 
mente a Rofalina le mie promette , e rinomai 
ramente al Marchefe di Rivoli gli ordini miei idi 
follecitarne le nozze . Mi rifpofe egli ai Tuo foli - 
to , che farei prontamente ubbidita . Io preveden- 
do qualche fcena lugubre in quella occafione , pen- 
(ài d allontanarmi da Parigi per dar l’ ultima ma- 
no a (radicarmi dal core una pattione , che mi 
metteva fpavento ; e non vedermi in neceflìtà di 
fair a tutti conofcere fui fatto le mie ripugnanze . / 
Niffuno aveva diritto di contrattarmi il mio ri* 
torno in Italia ; ma i genitori miei contrattato 
me l’avrebbero ciò non ottante ; e fé volevo ve- 
ramente efeguirlo, mi bifognava necettariamente te- 
nerlo ad etti celato . Il patto era un poco violen- 
to j ma tutto fi può tentare per confervarfì la li- 
bertà degli affetti , e per (ottenere il carattere fuo 
fulla gran fcena del Mondo . Non poteva io . già 
fòla efegnire quella mia fuga ; ma ero ficu- 
a , che 1’ Abbate N. N. quantunque fi fotte 
tto alla medefima , l’ avrebbe per altro (palleg- 
, e taccits^a , fe m’ avelie trovata rifoluta al 
i (olito, per non dire ottinata . Tal era il carat- 
tere dell’ amicizia fua verfo di me \ e giudicando- 
ne altrimenti , gli avrei (atta un onfefa . 

Lo prefi adunque alle (frette ; e fenza dargli 
campo a molte parole , io voglio gli ditti , tor- 
nare in Italia , ci voglio tornare fenza faputa de’ 
parenti miei , ci voglio tornare al piò pretto 5 nè* 
vale dirmi nulla in contrario ; perchè tutto ho 
pftvitto , e ciò non ottante ho nfeluto così . E» 
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gli non altro rifpofe, fe non fe domandandomi?' 
come volevo regolarmi in quello proposto ‘ r ai 
che foggiunlì , che avrei finto d’ andare pei un 
giorno folo a Verfaglies ; e che di colà avrei pre- 
fa la firada d’ Italia fenza che fé ne facefie romore. 
Si ftrinfe egli nelle fpalle , alficurandomi della fe- 
deltà fua nel tacere , e della prontezza nell’ ubbi- 
dirmi . Io poteva fidarmene ; ma l’ efempio di Na-/ 
poli r e la fua ftretta unione col Marchefe di Ri- 
voli mi fece temere qualche fomigliante forprefa; 
e prefi però dell’ altre precauzioni , che deluder po- 
telfero la fua diligenza . Scrifli quel giorno . me- 
defimo al Sig. d’ Arcore a Lione ^ che colà m* 
attendere a momenti ; e che intanto mi difponef- 
fe il bifognevole per un viaggio , che volevo fare 
verlò dell’Inghilterra a folo. oggetto di divertir- 
mi alcun poco , vedendo delle Plovincie degne del- 
la curiofità mia , e da! me non vedute mai più . 
Con quella rifoluzione io mi Attraevo alle ime* 
rofe perfecuzioni del Marchefe di Rivoli , quan- 
do ancora 1’ amico fuo avvifato 1’ aveffe del ipio 
furtivo ritorno in Italia . Io ero ficura , che d’ u- 
na tale rifoluzione non fi poteva avere da niuno 
di loro due il menomo indizio , perocché il fe- 
greto era affidato ad una lettera diretta a Lione. 
E pure chi ’l crederebbe ? Anche quello difegno 
mio fu fcoperto in una ftravagante maniera, come 
a fuo luogo dirò : tanto è vero , che non pof- 
fiamo alle volte fidarli neppure delle più fegrete 
nollre intenzioni, perocché vengono elle tradite, 
non di rado dalle iòle combinazioni del calò. 

I)ilfi adunque , che volevo andate, Verfaglies 
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il giorno feguente ; e alcun non fi' oppofe , per- 
chè non fofpettavano di quando doveva accadere. 
ÌPiena dell’ idea , che volgevo nell’ animo , m’ eraftv 
ritirata nella mia ftanza facendo delle riflelTìoni ^ - 
opportune , che quante altre- volte avevo prefi de’ 
fomiglianti fpedienti nifi corfo della vita mia, m’ 
erano fiati fempre di gran giovamento . Pochi mo- 
vimenti dopo ecco una delle mie cameriere , che 
mi prefenta un biglietto del Marchefe di Rivoli , 
avviandomi ìnfieme , che il meflo aveva 1’ ordi- 
ne d’ attendere la rifpofta . Se allora mi folli tro- 
vata fola, avrei ficuramente gettato, al foco quel fo- 
glio fenza dargli un occhiata ; tanto ero o(|inata 
nel gran difegno di. non dar altro pafcolo alla 
mia pa flìone , che quella le dava furtivamente la 
mia fantafia . La necelfità in cui mi trovai di non 
dare alla Cameriera il menomo indizio di. quan- 
to paffava dentro il cor mio, mi fece aprire il bi- 
glietto, e leggerlo fenza feompormi al di fuori ; / 
ma rifentendo al di dentro tutto i’ orrore del pe- 
ricolofo contratto , a cui veniva meffafia mia vir- 
'tuofa coftanza . Il biglietto diceva così . /• 

Madama 

Qvefia è la prima che mi db V onore di 

fcrivervi ; e farà l' ultima ancora ; perche non ho di- 
ritto alcuno d' ejfervi importuno , {ebbene la bontà 
vojìra quello mi accorda d' ejfervi amico . Se non vi 
dicèffi adejfo , che v amo , avrei delle forti ragioni per * 
credere di non averlo a dire mai pià . Voi ne po- 
tete ejfere altronde convinta in mille maniere ; ma 
io dovevo dirvelo almeno una volta , per non aver- 
mi a rimproverare d aver tacciato di troppo . . A tt- 
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nove de comandi \vofiri , Rofalina farà mia moglie ; 
ma voi non lafcierete d' ejfete la padrona di tutto 
me Jìejfo • e a follevarmì dalle importunità d' una 
moglie , che amar non pojfo , mi baflerà fempre la 
vofira fola memoria . Ho vol/uto qui ricordarvelo , 
perchè torno a ripetervi , tento di non potervelo ricor- 
dare mai pià ; ma tacendo ancora ifarò eternamente , 
qual mi dichiaro umili (J; imamente 

M. di Rivoli . 

In quella lettera io ci vedea dell’ enigma , che 
non arrivavo a capire ; e non falciava però di 
maggiormente inquietarmi . Ella non aveva bi- 
fogno d’ alcuna rifpofta , perocché fcritta pareami 
•piò per voglia di fcrivermi , che per dirmi qual- 
che cofa , la quale meritaffe attenzione . Volli ciò 
non oftante rispondere , per ertere coerente nelle 
mie maflìme di non far fapere a domellici i fe- 
greti dell’animo mio. Alla Cameriera , che m’avea 
portato il biglietto , chiefi pertanto da fcrivere , e 
• vertendo anche in ifcritto il carattere , che col 
Marchefe di Rivoli confervato avevo parlando > gli 
ferirti le due righe feguenti. ' it 

• Mio Signore . 

E tacendo , e fcrivendo voi ni onorate egualmente j 
e quando vi vedrò marito di Rofalina , avrò doppio 
motivo per e (fervi ferva . 

1 LaConteffa di Terme 

? • La rifpofta era difobbligante , ed altiera ; ma 

conveniva al carattere mio , e alle mie circortan- 
ze . La confegnai alfa Cameriera , perchè fa man- 
dale al fuo dettino ; ma non sì torto sì fu ella 
da me allontanata : ed ecco entrar Rofalina nel 

mio 
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mie gabinetto tutta fofpirofa , e piangente a ri- 
petermi di bel nuovo , d’ edere difperata . Le 
cercai la ragione delle novelle Tue (manie ; e ri- 
mali ftordita al fentirmi dire piangendo . Voi , 
Madama , ricevere pocanzi un biglietto dal Mar- 
citele di Rivoli . Quelle fono le tenerezze d’ uno 
fpofo a cui mi donano i voftri comandi . Quali, 
1’ annojalTe la perfona mia , non si trattenerli 
meco , che per ifcrivere a voi , come ha fatto 
pocanzi ; febber*c volelfe egli negarmelo . Sicu- 
ramente v* avrà egli fcritto qualche cofa di me ; 
e vale a dire , che odiosa gli > fono , e che forfè 
vi fupplica a difpenfarlo dalle mie nozze , acco- 
dandofi alle quali , pare a lui d’ accoftarfi alla 
morte . 

Amica mia , voi fiete in 1 errore , le replicai 
francamente , vedendo , che certa non era di 
quanto dicea , e volendole rifparmiare un affan- 
no , che attefa la fermezza -mia non potea elferle 
d’ alcun pregiudizio. Le rapprefentai in quella oc- 
cafione per pervaderla , quanto lia fofpettofo 1’ 
amore , fe fa travvedere a tal fegno le perfone 
più caute , 'fino a farle fofpettare della mia ono- 
ratezza . La pregai a darli pace (opra un articolo 
già decito , di cui fe le facea mallevadrice la pa- 
rola mia , e la mia ftelfa onellà . Negai fopra 
tutto d’ aver mai veduti biglietti del Marchefe di 
Rivoli ; e lo negai con tanta fermezza , che a Ro- . 
falina tornarono fugli occhi le lagrime , per femplice 
difpiacere d’ avermi coi fuoi fofpetti oltraggiata . Elia 
m’ interi per modo in quella occafione , che pianfi 
io jnedefima in fua compagnia , non fo fe per 
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doglia delle gelofe fue pene ; o per isfogo delle 
mie , che le fuperavano forfè d’ affai . Poco ailo- 
ira mancò , che il cafo colle fue ftravaganze non 
mi metteffe al rifchio graviffimo di comparir 
menzognera, ed ingrata . Nel trarrai di faècoccia 
un fazzoletto per afciugarmi le lagrime, mi cad- 
de a piedi il biglietto ricevuto pocanzi^ e fui 
per cader feco lui tramortita dalla paura , che 
Rofalina noi conofceffe , o non entraffe almeno 
in qualche nuovo fofpetto . Che biglietto è quel- 
lo ? Mi diffe ella di fatto , in vedendolo , e fi chi- 
nò per raccoglierlo ; ma fui delira abbaftanza per 
prevenirla , fenza moftraxne però lòggezione alcu- 
na , o riguardo. Se volete leggerlo, le rifpofi te- 
nendolo in mano , io ne fon contentiffìma , per 
fincerarvi ; ma lo trovarete un biglietto di mio 
Padre , in cui mi fa egli memoria di certo affa- 
re , che deve sbrigarfi domani a Verfaglies in oc-\ 
cafione , che io vado colà per ritornare al piì^ 
predo . Rofalina ebbe tanta civiltà , che badava , 
per rimetterli alle parole mie , e non voler ve- 
der' d’ avvantaggio . La mia prefenza di fpirito 
mi traile da un palio malagevole , dove imbaraz- 
zata m’ avea la loia m » inavvertenza . Rofalina 
partì da me foddisfatta , ed io rfcdai fola a ri- 
leggere* il biglietto del Marchefe di Rivoli per 
farci lòpra tutte quelle rifleflìoni , che mi pareva 
richiedere \ e non avevo avuto tempo di farci 
prima d’ allora . Perchè mai mi ripèteva il Mar- 
chefe , che non m’avrebbe dell’ amo *fc?*o parla- 
to mai più ? Sarebbe mai che folle egli entrato 
in fofpetto dei mio difegno , e che l’ Abbate 

N. N. 
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N. N. m’ avete tradita . La cofa mi pareva im- 
porti!/' attefe le replicate promette Tue di non 
parlarne a neffuno ; ma quando ciò fotte ancora , 
non giudicavo di dovermene prendere tanto pen- 
fiero » perocché avevo difpofto il tutto col Sig. 
d’ Arcore per deluderli tutti due Chi sà , che 
quel biglietto > non fotte unicamente fcritto per 
farmi v lere , che ftando ancora a trattenimento 
colla futura fua fpofa, non fapea penfare , che a 
me ; e quella 1’ Origine più favorita dalla 
mia vanità , e che pareva accennata nel biglietto 
medefimo affai chiaramente . . ( , 

Il vero fi è , che lo. letti più fiate, e ci trovai 
del piacejre , di modo che xn’ ebbi quali a penti- 
re delia difobbligante maniera laconica , con cui 
gli avevo rifporto . Quello era uno de’ fo(iti ef- 
fetti , che in me produceva la Ipartìone mia, mef- 
fa colla mia virtù ad un dolorofo contrailo . Di- 
moili da quello penfiero la mente colle idee più 
liete della mia vicina partenza . Di fatto fui far 
dell’ alba del giorno feguente mi port in viaggio 
per Verfaglies , fenza vedere i genitori miei da 
quali già m’ ero congedata la fera . Viaggiando - 
non ridetti fino a -Lione j : donde ferirti a mia 
Madre 1’ intenzione , che avevo di ri pattare in 
Italia , domandando la feufa delle mie ftravagan- 
ze , delle quali fe non vedeva allora l’ origine , 1’ 
avrebbe veduta col t^enpp ; ma non vedendola 
ancora, la pregai a ricordarli d’ eflermi madre , 
ficcarne uon mi faria io mai dimenticata d’ efferle 
figlia..; < ■ ' , 
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ARTICOLO VII. 

Giujli frazione del P Abbate N. N. , /opra ì'<$ 
condotta fua a riguardo mio . Partenza 
mia da Lione , ed arrivo in Anverfa . 
Bizzarro carattere £ una ferfona 
comfciuta colà . 

N EI partir da Parigi , io mi divifi da me 
medefima ; ma ebbi pur coraggio di fare 
quefta divisione amariflìma . Troppi erano gli og- 
getti , che mi tenevano incatenata colà , per non 
> fentirne al vivo il dolore d’ una lontananza tan- 

to funefta . Io ci lafciavo i Genitori miei , ci la- 
fciavo mio figlio , ci lafciavo fopra tutto il Mar- 
chefe di Rivoli , che 1’ origine effondo di «tutte 
le mie firavaganze ,non lafciava d’effermi caro ; 
e allora caro vie più , quando pii» m’ era lonta- 
, no . Niuno potea indovinare quando farei torna- 
ta a viver con loro j ma dal canta mio ero ri- 
foluta di non vederli mai più , fe il cor mìo 
non rientrava ne’ Tuoi doveri , fpogliandofi d* 
una patitane , che alla virtù mia pregiudicava co- 
tanto . 

Non era io da Lione lontana , che dieci le- 
ghe , quando levarmi volli dal core una delle 
maggiori inquietudini ' , qhe mi dava il mio ca- 
fo , certificandomi , fe 1- Abbate N. N. fvelate 
avefse all’ amico fuo prima di partire le mie fe- 
grete intenzioni . Amico mio , gli dirti pertanto , 
diflìnganniamoci una volta per Tempre . JVi avrefie 
“i ; -v voi 
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voi fatta anche adefifo la burla , che mi facefle 
in Italia : e doveri) io temere di trovare , che , 
il Marchefe di Rivoli m’ abbia preceduta a Lio- 
ne ? Madama , mi' rifpofe egli , voi mi toccate 
un punto , di cui non v’ avrei mai ragionato , 
fe voi non folle fiata la prima . Il mio attacca- 
mento alla voflra perfona non ha bifogno nè dì 
pruove , nè di protefle ; quando le azioni mie 
rifponder vi ponno della mia volontà . Se il ca- 
lo prefente pare A voi , che abbi fogni di qualche 
giuftificazione , io mi giuflifico in due parole col 
dirvi , che efaminando la condotta mia, trovare - 
te , che ho operato con voi da amico , e da uo- 
mo d’ onore . Il primo fono flato io a prevede- 
re , che l’amor voflro per il Conte di Terme , 
le protefle a lui fatte , qi ndo flava morendo , e 
per fine il voflro carattere non vi permettevano 
di ammettere neppure il penfiero d’ un altro ma- 
trimonio , e di ammetterlo in sì brieve fpazio di 
tempo . Così non la intendevano i genitori vo- 
llri , a cui pii» delle voflre maffime premeva d’ 
afiìcurare la loro fucceffione , e quella de’ voflri 
figliuoli . Mi lufingo d’ aver configliato da fag- 
gio , configliandoli a non funeflarvi con fomi- 
glianti propofrzioni j ma tenere un altra firada 
più convenevole al voflro carattere , lafciando , 
che operafse in voi la natura . Avendo efli pofli 
gli occhi fopra il Marchefe di Rivoli , che po- 
tea farfi di meglio per non nfarvi violenza , che 
farvelo deliramente conofcere ; e Ilare a vedere * 
fe le qualità fue ottenefsero dall’animo voflro 
ciò , che difperavano di poter ottenere le mie 
Tomo IV. I infi- 
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ìnfinuazioni . Io non Co , le l’idea noftra abbia 
avuto alcun efito ; perchè non fon temerario a 
fegno di voler penetrare i fegreti dell’ animo vo- 
ftro . La voftra condotta m’ha tenuto lungo tem- 
po in bilancia! facendomi ora fperare , ora teme- 
re , e durante quella incertezza mia , giudicai , 
che mi folle permeilo dalle leggi della no- 
ftra amicizia * di fuggerire al Marchefe di Rivo- 
li , ed a Parenti voftri , quali follerò i mezzi piò 
valevoli nel cafo Vollro , per riufcire nella loro in- 
traprefa . Voi vedette , che non s’ è fatto altro > 
che fecondare le maflìme voftre » ditfimulare il 
hoftro difpiacere ; e compatire le voftre ftrava- 
ganze medefime . Benché abbiate chiaramente 
fpiegate al Padre Voftra le voftre intenzioni , ab- 
biamo Tempre fperato \ che non folfer durevoli ; 
o lo fotfero folamente quanto ballava per giudi-' 
ficare agli occhi del Mondo la voftra condotta . 
La rifoluzion prefa ultimamente di partir da Pa- 
„ rigi così all* impenlàta,m’ ha certificato alia fine, 
che liete immutabile ne’ voftri difegni ; -e che a 
fronte di tutti io doveva chinar il capo a voftri 
.. voleri , mettendomi il core in pace per ubbidir^ 
vi foltanto , t iafciarvi operare a vollro talento . 
Cofa faranno gli altri, noi sò , fo bene d’ averli 
configliati a fare lo fteffo,; e che di quanto fa- 
celfero diverfamente, io "non avrò mai la meno- 
: ma parte . Argomentate da quello , fe io pollo 
aver fcoperre a chiccheflìa le voftre intenzioni ; 
ma fiate ciò non oliarne ficura , che le hanno 
penetrate anche fenza di nie ; nè faprei dirvene 
il come > perchè non ho voluto faperio , per non 
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effere ijj neceflìtà d’ amareggiarvi forfè col far- 
vene confapevole . Per conto mio fiate ficura , 
che io dipendo unicamente da voi , e non impe- 
rando più quando ho tentato in addietro , non 
moverò palio per tentarlo di nuovo , e dipartir- 
mi da voftri voleri . Se il mio fu un delitto ; 
me ne pente per non difpiacervi d’ avvantaggio $ 
ma non me ne vergogno per non difonorare me 
ileflò . Il Cielo vi confervi voftro figliuolo , e a 
lui piaccia pure , che non abbiate col tempo a.' 
dolervi, di non avermi afcoltato . y 

Rifpofi a quella giullificazione deir Abbate > 
come fi conveniva : ma fe mi confolò ella vtr 
una parte , non lafciò per T altro d’ affliggermi , e c 
di tenermi penfofa . Non fapevo capire , come a 
Parigi rilevate aveflero le intenzioni mie , lenza 
che egli parlato , e per quanto ci fludiaflimo in- 
ficine , non arrivavamo ad intenderlo . In quella 
dubbiezza mià confolavami la rifoluzione comu- 
nicata foltanto al Sig. d’ Arcore di palfare in In-» ' 
ghilterra , della (}uale mi par^a imponìbile , che > 
avelfero indizio : perocché ne rellò forprefo 1* 
Abbate medefimo , quando gliela comunicai du- 
rante il nollro ragionamento , e fu da colui lieto 
approvata nelle mie circoftafizè . 

Fra quelli difcojfi arrivammo a Lione , dove 
trovai , che il Sig. d’ Arcore àvea ricevuta fedel- 
mente la lettera mia ; nè mi rellava pefciò om- 
bra alcuna di fofpetto , o diffidenza . Seco lui 
non mi trattenni , che un giorno : perchè ogni 
ulteriore tardanza potea pregiudicare a miei lira- 
vaganti difegni . Da Lione prefi la firada d’ 01- 

I 2 landa ? 
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landa , la quale , febben era più lunga, mi mette- 
va al coperto dalle curiofe ricerche , di chi averte 
voluto tenesmi dietro , o per lo meno averte cer- 
cato conto di mia perfona . Io voleva rompere 
ogni commercio' col Marcitele di Rivoli fino a 
non averne più nuova ; per vedere , Co ciò con- 
tribuiva , come Tuoi avvenire , a {radicarmene dal 
core f immagine . Il Sìg. d’ Arcore attefe le innn- 
merabili corrifpondenze , che aveva per tutta 
Europa, mi fomminiftrò i mezzi di trovare in 01- 
landa , ed in Inghilterra tutto quel denaro , che 
potea abbifognarmi j e d’ordine mio gli farebbe 
rwf bprfato in Italia . 

>La diverfità degli oggetti ; che mi prefentava- 
no tanti paefi diverfi , e non più veduti da me 
non diminuiva a fegno gli affanni miei , e le mie 
{manie , che non fi lafciaffero tratto tratto Tenti- 
le per immergermi in un abiffo di nerirtima 
melanconia . Avevano erti uno sfogo di più , qual 
era quello di poter dire all’ Abbate N. N. quan- 
to portava dentro di me , perchè m’ ajutarte co* 
configli Tuoi a vincere una paflìone , da cui non 
volevo Infoiarmi predominare a difpetto delle mie 
inclinazioni medefime . Egli fi diportò meco da 
quell’ amico , che avevo trovato mai Tempre ; E 
{{abilito il gran principio tante volte inculcato da 
me , che dopo il Conte di Terme non volevo 
altro fpofo , non tralafciò di foccorrermi con tut- 
te quelle rifleffioni più opportune , che a lui po- 
tea fuggerire la Filofofia , e la ragione . Per di- 
vertirmi andava egli in traccia di tutto fin ne’ 
pubblici alberghi ; e quapdo gli fi prelèntava per- 
* fona , 
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fòna , che averte del particolare , o dello divagan- 
te, cercava fubito di farmela conofoere per aver ma- 
teria nel viaggio nodro da filofofare , o da ri- 
dere . 

Eflendofi noi trattenuti due giorni in Anverfa 
in cafa d’ un Amico del Sig. d’ Arcore , a cui rac- A 

comandati ci avea , ebbi occalìone di conofcere 
un Vecchio di bizzarro carattere , che merita 
d’aver luogo in quelle Memorie , perchè redi diluì 
qualche rimembrarci nel Mondo . Era egli que- 
llo chimico di proiclfione , e Poeta ; e fapea com- 
binare per modo la poefia con la chimica , che 
le fue chimiche operazioni non meno , che i verfi 
Tuoi erano tutti robba da fuoco . A fentirlo 
difcorrere s’ era fitto in capo di cavare dell’ oro 
perfino da quella terra fangofa , che gli fi attac- 
cava alla fcarpe . Gran leccatore fe mai ne fu ; 
non c era cafo di liberarfene , quando aveva co- 
minciato a parlare di minerali , o di vegetabili » 
da quali il gran fegreto traeva di prolongarfi la 
«vita . Particolaridìmo nel fuo tenore di vivere 
mangiava ogni due ore non meno il giorno , che 
la notte ; ma niente' pih di due oncie di cibo •• 
perchè * diceva egli , la digedione fi fa più pre- 
do , ed aggrava meno lo^domaco , quando fi fac- 
cia uri poco alla volta . In tanti anni di lavoro 
non era ancora arrivato a trovare i primi ingre- 
dienti del fuo fegreto vitale , ma fperava trovar- 
li ogni giorno , ed ogni fperienza , che ne faceva, 
era 1’ ultima , e piti di tutte infallibile . Niente 
miglior Poeta , che chimico m’ ebbe a dordire 
due* ore leggendomi non fo ,qual Opera fua , di 
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cui non intefi parola , febben egli me la predica- 
va belliffima dando il capo nelle muraglie per am- 
mirazione di fé medefimo , e difperando di poter 
mai fare di meglio . Interrompeva ogni quattro 
verfi col dirmi : fentite quella , Madama , e ftu- 
pite , che una fantafia umana porta penfare così 
fotti 1 mente , e tanto mobilmente fpiegarfi . Sentite 
quell’ altra Soggiungeva, e trafecolate : e cofe. era- 
no di fatto da tr^fecoìarne : perocché facea par- 
lare i morti , camminare le piante, cantar di mu- 
fiea i gatti ; e fcoppiar dall^ riià per la cecità fua 
chiunque aveva la differenza di darlo a fentire. 

Confeflò la verità , che mi ricreò alcun poco;- 
e qualunque volta parlandone coll’ Abbate mi tor- 
nava a memoria* m’ invogliava di ridere . Il Si- 
gnor di Trobein , che tal era il nome del nortro 
albergatore , ci avea poi dilui raccontate delle co- 
fe bizzarre , che lo faceano ancora piò ridicolo, 
e rtrano . Con tutti i tefori , che afpettava dalla 
fua penna poetica , e da fuoi fornelli di chimica , 
era fempre in guerra col pane ; e dopo il pranzo 
alla foggia fua bifognava , che pertfafle alla cena. 
Aveva una moglie d’età piuttorto avvanzata-, ma 
che pretendeva ancora di fare la fua figura nel 
Mondo ;• ed egli tutto giorno Ja produceva dove 
in un luogo, dove in un altro, fperando pure , che 
trovalfe fortuna . Volle egli farmela vedere : e 
ficcome 1’ Abbate compagno mio era con tutte 
cortefe , e s’ era meflo in capo di farfene fpaffo , 
fi lufingò fubito il buon marito , che in lui avef- 
fero fatta impreffione le di lei attrattive , ed 
a/endolo condotto a girare per la Città , gli iafe- 
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gnò dove fofle la cafa fu a : anzi pattando per un 
«affé, bevette la cioccolata a Tue fpefe, e pagar fi 
fece dell’ altre galaqterie da regalare alla moglie . 
Che non fece poi , e che non ditte , perchè cì 
tratteneffimci in Anverfa più lungamente ? Solchè 
accordato gii avelli colla dimora rqia quattro gior- 
ni di tempo , mi prometteva un ampolla del fuo 
elifire , che vaierebbe un millione , perchè pote- 
vo etter ficura , che prendendone una fola goc- 
ciola al giorno, non farei morta mai più ; anzi 
farei ringiovenita fenfibilmente ogni giorno . Al- 
la ferietà , con cui - fpacciava quefte impoiture dis- 
diceva , che fe gli rifpondeffe ridendo ; ma ride- 
vamo quando fi era partito ; e perchè partitte 
contento, bifognù ingannarlo col promettergli , che 
ci faremmo riveduti il giorno (eguente ; tuttoc- 
chè aveflTimo già rifoluto di rimetterci in viaggio. 
£ pure io fon d 1 opinione , che per me farebbe 
fiato affai meglio , fe io le manteneva la paiola, 
e mi fermava ancora qualche giorno colà . Chi 
fa , che non avelli evitata una dìfgrazia , che 
m’afpettava tra via, la quale mi cotto molto fpafi- 
mo , e peggiorò di gran lunga la condizione de- 
plorabile dell’ inamorato cor mio , quando io fpe* 
arava, che migliorata foffe d’ affai . ... 



f 



1 4 AR- 



i 

ì 

« 

■I 



i 

f 




Digitized by Google 



1 16 LA FrtOSOFAMTE 

r • . 

ARTICOLO Vili. 

DiJ grazia orribile accadutagli in viaggio. Vtenè 
* opportunamente a /occorrermi , chi meno 
afpettavo ; e pericolo in grazia mia 
cor/o da lui medefimo . . 

L A notte precedente alla mia partenza d’ An- 
verfa fopravenne ad una delle mie camerie- 
re una febre , che 1’ obbligava a non moverli 

D uella mattina dal letto , fe prima non fi vedette 
ove anderebbe a finire . Io aveva piantata la 
malfima di voler partire quella mattina , e nelle 
risoluzioni mi fono fiata «Tempre immutabile, 
quando potevo farlo fenza altrui danno . Prefi 
però lo fpediente di partire ciò non ofiante ; e 
di lafciare addietro la cameriera indifpofia infieme 
coll’ altra compagna fua , e co’ due fervidori , che 
Scortavano il loro calette con ordine di .venirmi 
a raggiungere fubrto i che potettero , in Amfier- 
dam , dove gli avrei afpettati . Mi fu veramente 
fatta dal Signor di Trobein mio albergatore qual- 
che rimoftranza , perchè non partittì con fi poca 
gente , attefo che quelle ftrade erano ^infettate da 
difertori fparfi intorno il paefe dopo , c"he n’ erano 
partite le armate . La paura non è mai fiata il 
mio debole ; e m’ ero avvezzata coi rifchi a for- 
za di correrne sì fovente , che non mi faceano 
impresone vedendoli da lontano . Mi poli adun- 
que in viaggio in compagnia dell’ Abbate , e di 
due foli domeftici dietro al calette fenza teme rc 
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di nulla , ma non fui fi totto avvanzata dopo tre 
ore di viaggio in una ftrada tortuofa e rimota , 
fiancheggiata da una folta bofcaglia , che m’ ebbi 
a pentire dell’ ardimento mio , e mi credetti per- 
duta . Quando men 1’ afpettava mi vedo affalita da 
quattro perlòne coll’ archibugio alla fpalla , che 
m’ intimano fieramente di far alto , o ai fcendere. 
Gridai a quella villa d’ orrore , e fui per confon- 
dermi; ma non fmarrì l’Abbate, che flava al mio 
fianco , e ordinò a’ fervidori , che non fmarriffero 
anch- etti quando eravamo in cafo di fare una vi- 
gorofa difelà . Balzò egli dal calette , e mi trafci- 
nò feco tra le fue braccia . Balzarono anch’ etti a 
terra i domeflici , e guadagnammo a gran patti 
alcun grotte piante , che fbrgevano lungo la flra- 
da , minacciando colle pìftole alla mano a que’ 
rnafnadieri, che non avvazaflero, o farebbero mor- 
ti . Alle minacele noflre rifpofero coloro con due 
archibupiate , una delle quali andò a vuoto , al- 
tra ferì in un fianco il piò ardito de’ miei fer- 
vidori , che flefe mòrto a terra nel tempo medefi- 
mo il fuo affali tore : e poi cadde anch’ egli per 
il dolore della ferita in iflato di non poterli di- 
fendere . Noi lo credemmo morto fui fatto , e 
morto lo credette l’altro domeftico compagno fuo, 
che atterrito da quello fpettacolo , fi diede vilmen- 
• te fag a / L’ Abbate facendomi feudo di tut- 
to fe fletto , ri fparmiava il fuoco dell’unica pillola, 
che gli reftava alla mano per non gettarlo fenza 
profitto , afpettando , che gli affalitori lo ftringef- 
fero di piò per non trovarli fprovifto nell’ ettremo 
bifogno . Coloro non , vollero azardare d’ avvan- 

tag- 
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taggio la vita , quando non afpiravano al fangue 
noftro , ma al noftro bottino , Io aveva meco in 
gioje , in abiti ? e in danari un valore confidera- 
bile ; ma niente merita confiderazione in paragòn 
della vita , Reftò uno di que’ forofciti coll’ archi- 
bugio voltato contro • di noi ad una conveniente 
diftanza per farci paura, e tenerci a dovere . Gli 
Altri due pofero mano a slegare i noftri forzieri, 
e a farlo con ogni fretta poffìbile , perchè in 
una ftrada battuta, qual era quella, non fòpraggiun- 
gefle niffuno . La fortuna noftra fi fu , che in quel 
lavoriero ebbero a ftentare non poco , Io guar- 
dava intrepidarfiente lo fpoglio , che fi faceva del- 
le mie lòftanze lotto degli occhi miei , perocché 
mi pareva di non perder nulla , fe conferyavo la 
vita : e pure in quelle circoftanze medefime la cie- 
ca mia palfione mi facea defiderare la morte per 
finire d’ elfer infelice Cotanto . Non ebbi gran tem- 
po da confumare in quelli penfieri , perocché non 
era ancora, slegato dal caleffe il nollro equipag- 
gio , che fi Tenti ftrepito di ruote , e calpetlio di 
cavalli come di gente , che veniva alla volta no- 
llra correndo y Quegli affatimi fi pofero tolto die- 
tro degli alberi m iftato da confervarfi la preda . 
Noi al contrario mettendoci allo fcoperto ci diem- „ 
mo a chiamare aiuto , e foccorfo . Il comparire 
della gente , che arrivava , e 1* efferci addoffo fu 
un punto folo ; perocché la llrada era tortuofa, 
e ingombrata , Ahimè ! quale reftai in vedendo 
balzare da un carozzino il Marchefe di Rivoli, 
e le genti fue da cavallo : in vedendoli tutti col- 
T armi alla mano prender le noilre difefe con al- 
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frettati to calore , quanto ne modravano gli a Isa- 
litori nell’ affrontare tutto il Mondo . Volarono 
dall’ una parte , e dall’ altra otto o dieci archibu* 

. giate con tanta predezza , che parvero un colpo 
folo . Mi fi accodò il Marchefe di Rivoli n«l* 
incalzare colla fpada alla mano uno di quegli af- 
laffmi , che fcaricate avendo tutte l’armi fue, vo- 
lea darfi alla fuga ; e la vidi macchiato di fan- 
gue , Mezza inorridita , e mezza piangente gli do*- 
mandai in pafsanda , fe fofse ferito ; e mi rifpo- 
fe , non importa ; che io lo fia, quando fono fe- 
rito in vodra difefa.Così dicendo, raggiunfe l’af- 
foffino fuggiafqq, e piantandogli nelle reni la fpa- 
da, lo fe dramawzare foli’ erba . Gli altri due era- 
no già caduti fotto alla fcarica delle fue genti , 
che finivano attualmente d’ ucciderli : Daila parte 
nodra non ci fu di ferito, che lui folo; e il mio 
fervidore : ma le ferite di entrambi furono giudi- 
cate dall’ Abbate N. N. che le efaminò di poco 
momento , Per quella del Marchefe eli Rivoli , 
a me mancava il core fin di guardarla , tale era 
il contrado degli affetti , che m’ aveva ella rifve-* 
gl iato nell’ animo. 

Non era quello nè il luogo , nè il tempo da 
perderli in parole 4 o in rifleffioni foverchie , Ri- 
montò ognuno ne’ legni fuor , fafeiandofi le feri- 
te alla meglio , tanto che giungeffimo ad una 
grofsa terra non molto lontana , dove fi farebbe 
trovato il bifoguevole per curarle , e prender tioi 
tutti qualche ridoro . Ci arrivammo verfo le due 
della notte , e fummo alloggiati in una buona O* 
deria . Venne un Chirurgo a • bella pofta chiama-» 
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to , che vifitata la ferita del Marchefe di Rivoli' 
la trovò affai leggiera , perocché non s’ era ella 
internata oltre la polpa del braccio fmiftro . Quel- 
la del mio domeftico era più profonda , e fcabro- 
fa ; ma fenzo pericolo . Io volli , che il Marche- 
fe fi metteffe a letto ; e combattuta internamen- 
te dalla virtù mia, e dalla mia paffione tradì in- 
tanto r Abbate in difparte , e gli tenni quefto di- 
fcorfo . 

Io non fo , amicc * dove mi fia , nè.cofa cre- 
deri* di me medefima . Come andò quello incon- 
tro , che a me pare <■ un incantò ? Come Teppe 
il Marchefe , che tenevamo noi quella firada per 
correrci dietro, ed arrivare sì opportunamente al 
nofìro, bifogno ! Voi non ne lo potevate infor- 
mare , perchè non fapefte , che tardi affai le mie 
intenzioni *di attraverfare 1’ Olianda . E cofa è di 
Rofalina , che dovea egli aver ifpofata a quella 
ora per ubbidire a’ miei cenni , e ferbarmi le Tue 
, generofe promeffe.Chi può difcifrare quelli enig- 
mi , fe non ce li fpiega egli fleffò ? Non farà mai 
eh’ io gliene faccia motto , come fe nulla accadu- 
to foffe , benché io gli Ha adeffo obbligata della 
mia vita medefima . Informarevene voi ; ma flia 
faldo il baio decoro , e la virtù mia , che fe ne 
rifentirebbe , fol che mi mollraffi curiofa di quello 
accidente . Ah ! che non poteva accadermi di peg- 
gio per ridurmi alla difperazione , dovendo , o 
mancare al debito mio , o effere fconolcente , ed 
ingrata . 

Qui m’ interruppe il pianto , da cui procurò 
di Sollevarmi 4’ Abbate , promettendo, che m’a- 

* vreb- 
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vrebbe fervuta da amico , rilevando dai Marche- 
se di Rivoli quanto deliberavo fa pere , Senza tra- 
dire il fegreto della mia tenerezza . Sbatte adup- • 
* que con elfo lui buona pezza , finché io mi fla- 
va in compagnia de’ miei fpafimi , penSan^o a 
qual partito floveffì appigliarmi nelle circoftanze 
•prefenti . Doveva io proseguire il mio viaggio 
per 1’ Inghilterra a rifehio ? che il MarcheSe di 
Rivoli mi teneffe dietro per tutto per tormen- 
tarmi ; o doveva io col mio (olito ftile ordinar- 
gli , che fi allontanane da me , perchè armalo 
poi al fommo la mia ingratitudine ? Nè l’ una 
cdfa , nè 1’ altra mi* Soffriva il core di farla : p 
pur T una , o 1’ altta, mi -conveniva fare nella 
mia Situazione fatale ì. Tutto pareva , che con- 
giuraffe a rimovermi dalle mie maflime : e pure 
nelle maflime mie mi trovavo piucchè mai ofti- 
nata . Le cofe erano arrivate ad uno eftremp , 
dove bifognavà rifolvere : ma in qualunque riso- 
luzione preSa m’ avefli , mi pareva , che ci andaf-> 

Se «*lla gloria mia , Se il Mondo m’ aveffe tro- 
vata incollante , Senza riflettere , che l’ incoftanza 
ancora talvolta è virtù . 

Dopo due ore , tornò 1’ Abbate da me colla 
efatta relazione di quanto il MarcheSe di Rivoli 
comunicato gli avea . S’ era appena avuta da 
Verfaglies la nuova , che io profeguito avevo il 
viaggio mio verSo 1’ Italia , che mio Padre fatto 
chiamare il MarcheSe , l’ informò dell’ avvenuto , 
e gli ordinò efpreflamente di Seguitarmi Subito fi- 
no a Lione , dove Sapeva egli che avrei prefa la 
(Irada dell’ Inghilterra . Interrogato , come aveffe 

quefta 
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quèfta notizia , che al Marchefe arrivava novifti- 
tna , rifpofegli d’ averla rilevata da una mia let- 
tera diretta a Lione fcordata da un domeftico ' 
fopra una tavola dei fuo appartamento , mentre 
afpettava le lettere di mia Madre , per portarle 
alla pofta -•*. Vedendo dirizzata la lederà al Sig. 
d’ Attore ftimò nelle circoftanze d* allora d’ aver ' 
diritto di leggerla pen prendere le Tue mifure , 
ficcome facea . Arrivato , che fofle il Marchefe a 
Lione , ebbe ordine di tenermi dietro , anche in 
capo al Mondo offèrvando gli andamenti miei $ e ' 
prendendo di paefe In paefe informazione del mio 
paflaggio fenza lafciàrfi vedere . La difgrazia , in 
cui mi trovò fulla firada d’ Anverfa l’ obbligò a far 
altrimenti con piacere di falvarmi la vita a collo 
del fangue fuo-, e con difpiacere di dovermi fu- 
neftare di nuovo colla fua prefenza ► 

Quanto a Rofalina s’ era finto feco le : 'in affa- 
re di fua gran premura , che lo chiamavi*. in 01- 
landa , lafciando credere alla medefima , che io 
foffi ritornata in Italia ; perchè' non la tornien- 
taffero di bel nuovo ie gelofe fue fmanìe . Mio 
Padre fi prendeva la cura di fare intanto ogni 
tentativo , perchè accettaffe ella di buona voglia 
qualche altro partito . Giovane piena di fe mede- 
lima , e per natura , quanto impetuofa ne* fuoi 
trafpprti , altrettanto volubile , ed incollante , à 
fperava , che avrebbe facilmentè fagrificato le noz- 
ze del Marchefe di Rivoli al primo , che avelie fa- 
puto darli nel genio . Quanto a fe flelfo , il Mar- 
chefè mandava efpreffamente ad intendere , fe io 
voleva , che ritornalfe addietro , o che mi tenef- 
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fe compagnia nel mio viaggio ; proteftandofi pron- 
te, ad abbracciar ciecamente quella legge , che gli 
avelli propofta io medeBma . Aggiunge a quella 
mille altre generofe efprettìoni > che quanto pii 
mi obbligavano ad rUergli riconofcente , tanto pih 
mi tormentavano per dovergli eflere ingrata % Al 
^unto principale della Tua commiflìone io non lep- 
pi allora * che rifpondere di precifo , riferbando- 
mi a volerci penfare un po’ piò , per non rifolver 
male col, non penfarcì abbaftatiza . Ciò Tjon ottan- 
te gli feci quella fera una vittta fenza entrare nel- 
le co fe fuddette, e riftringendo i difeorfi miei alla 
lua fola ferita . Ccrrifpofe egli con pari dilfimu* 
lazione alla mia; e fe egli non reftòdi me foddif- 
fatto , io rìmafì certamente piricchè mai invaghi* 
ta di lui . 

ARTICOLO II 

• Ultimo tentativo fatto dal Marchefe di Rivoli , per 
efpugnare la mia cojìanza .* fue minaccia , 
e fua partenza , che mi riufet do « 
loro/a all' ejìremo . 

L A ferita del Marchefe di Rivoli m’ obbligò a 
reftare fu quella Ofteria quattro intere gior- 
nate , e colà mi laggiunfero le mie genti lafciate ' 
in A nverfa » Ebbi allora quanto tempo ballava 
per determinarmi al partito, che prender volevo; 
ma ciò non ottante non fapeva cofa rifolvere . 

I due eftremi , tra quali ero polla m’ erano peri- 
eolofi egualmente ; e fe avelli anche avuto core 

di 
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di Scegliere , non 1* avrei avnto per annunciare la 
fcelta mia ad una perfona , che non fe ne ?;2tea 
trovar Soddisfatta . Tuttocchè io viverti col Mar- 
chefe di Rivoli (otto il medefimo tetto ; e non 
mancarti di vederlo Sovente , non gli dicevo mai 
parola della mia Umazione , ed egli ancora guar- 
dava a riguardo mio un profondo filenzio, . L’ es- 
ploratore delle intenzioni fue , e l’interprete de’ 
miei defiderj era l’ Abbate N. N. , che neppur 
egli faptva cofa corffigliarmi in quello propofito . 

Io perfifteva nell’ opinione d’ allontanarmi dal 
Marchefe , e volevo pure , eh’ egli fen ritornarti 
a Parigi ; ma non volevo averglielo a comandare 
efprertamente \ perocché mi pareva d’ aver ommai Se- 
co lui troppe obbligazioni per tenergli un Somi- 
gliante linguaggio . Avrei voluto , che da Se ftef- 
do determinato fi forte a lafciarmi in pace f avrei 
voluto , che dilobbligata m’ averte con un conte- 
gno totalmente diverto ; per poterlo trattare alla 
foggia mia , ed arrivate ancora ad odiarlo ; Fec: 
all’ Abbate la confidenza di quelle mie ftravagan- 
ze : e non So qual linguaggio ci tenerte coll’ ami- 
co Suo per Servirmi ; ma So bene , che fu torte 
da me colla nuova , che il Marchefe di Rivo! 
làrebbe tornato fpontaneamente a Parigi : fponta 
neamente fpofàta avrebbe Rofalina ; e poi da quell’ 
ora in poi avrebbe operato in maniera che non 
averti più novella di lui come fe forte tra morti . 

Quello avvifo mi turbò altrettanto , quanto de- 
fiderato lo avea ; e così turbata come ero , che 
vuol fare il Marchefe , rifpofi , che vuol fare di 
tirano , ond’ io porti* erter Sicura di quanto pro- 
mette 
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mette « Non lo lo , Madama , mi foggiunfi* 1’ Ab» 
bate j perchè non s’ è meco (piegato pii» chiara- 
mente ; ma dall’agitazione in cui l’ ho lafciato, non 
o Co fperare nulla di buono % Mettiamoci ne’ pan- 
ni Tuoi , e lo compatiremo Madama , perchè noi 
fareflìmo forfè di peggio . Egli vi ama quanto può 
aniarfi una donna , e dirò tutto , quando dirò , 
che vi ama , quanto ne liete voi meritevole . 
Egli v’ ha date delle pruove di quella fila tenerez- 
za , delle quali forfè non farebbe capace nilTuno ; 
ed è pronto a darvene una , che decide della fe- 
licità fua , 0 della fua morte , qual è quella di 
fpofare per compiacervi una perfona di fuo con- 
tragenio. Quando arrivi a tanto , non gli re Ha per 
voi alcuna fperanza, ed egli procella altamente ef- 
fer quella fola fperanza > che egli fa cara la vita, 
e che lo rimove dal penfiero in lui radicato alta- 
mente di cercare la morte . Voi vedete quali con- 
feguenze ne derivano da quello principio : Cape- 
te per pruova di che fia capace una palfione vio- 
lenta f ofo dire di piò , che ve ne rincrefcerebbe- 
xo gli effetti , quando potette rimproverarvi d’ 
Terne voi ilefTa la caufa . Tolga il Cielo un au- 
gurio tanto funello j ma che direbbe il cor vo- 
ftro fe lì vedette (erbato a deplorare un eccello 

machinato da lui , da lui tratto a fine , e dirò 
ancora , efeguito barbaramente colle fue mani me- 
defime . Io innorridifco , Madama » al folo penfar- 
ci .... e volea qui proferire ; ma non mi dite 
d’ avvantaggio , io gridai in un cotale trafporto di 
confufione , e d’ orrore » non mi dite d’ avvantag- 
gio , che Tento tutto il pelò della difgrazia miai 
.-.Tomo JV> . e non 
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t non voglio, che un innocente ne porti la pena. 
Andate a dire al Marchefe di Rivoli , che non fi 
allontani da me : perchè voglio cuftodire io me- 
defima una vita a me cara . Venga meco a Lon- 
dra , che mi fido abbaltanza della virtù mia per 
averlo vicino, e sforzarmi ciò non oliarne d’ odiar- 
lo . 

Partì fui fatto l’Abbate per efeguire l’ordine 
mio ; ma non fu sì tolto fuori della mia ftanza * 
che mi pentii d’ avergli dato un tal ordine , e ri- 
chiamandolo addietro , mi lafciai trafportare a fe- 
gno contro di lui dalla mia llraviganza , che mi 
credette impazzita * Che? gli dilfi io fieramente; 
averte voi coraggio d’ efeguire un comando detta- 
to dalla pallone mia , piucchè dalla mia volontà • 
Così vi rta a core la gloria mia , così mi ferba- 
~fe le promeffe della volita amicizia , così mi fe- 
ducete voi fealtramente per tramai ad un parto* 
che m’ abbia a collare la vita l Ricordatevi qoan- 
to io promifi al più degno marito , che foffe ai 
Mondo , qual fa il Conte di Terme : Ricordate- 
vi quanto gli promettefte voi rtefio ad un amico* 
che non avrà mai l’uguale ; e ditemi poi , fe io 
polfa permettere , che il Marchefe di Rivoli refti 
meco afidmentare piucchè mai la mia debolezza . 
Nò : torni pure a Parigi ; fi rifoiva a non ve-* 
dermi mai più : e fe non vuole fpofar Rofalina , 
lafci pure di farlo; ma fi ricòrdi , che m'avrà man- 
cato di parola ; e che io avrò un motivo di più ' 
per odiarlo. Si lagni egli poi della crudeltà mia* 
mora, faccia che vuole, non me ne importa; pur- 
ché mi lafci in pace ; e non venga mai più ad 
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indebolire co’ fuoi benefizi la mia virtuofa co« 
flanza . - , ’ , . ^ 

Detto ci& , gli volli le fpalle , e mi chiufi in 
una flanza contigua amaramente piangendo 5 ma 
tornai fubito ad innoridir di me della ; e balzai 
rapidamente da quella llanza medefima per ritrat- 
tarmi . L’ Abbate n’ era partito ; ond’ io m 1 ab- 
bandonai (opra una Tedia , tenendomi un fazzua- 
letto agli occhi , eh? parean due fiumi di lagrime. 

Confufa dentro di me delle mie fitra^aganze , me 
ne ftavo come rtupida , e quafi priva dj lenti- , 
mento, e di moto. Poteva entrar nella danza chi 
averte voluto ; che io non me ne farei accqrta , 
tanto ero lepolta ne’ miei tenehrofi penfieri . Non 
arrivavi) a vedere in quelli penfieri neppure, qua- 
li fi fodero ; perocché non eran durevoli, nè coeren- 
ti ; ma opporti , fugaci , Urani , ed orribili . Per 
ìlcuotermi da un letargo, che fomigliava alla mor- • 
te, bifognò,che mi fentifiì rtringere le ginocchia 
come da una mano invifibile , e allora pure cre- 
dei di fognare per non aprir gli occhi a vedere 
la luce del giorno , quali temette di trovar anche 
in erta degli oggetti % che mi fariano fpavento. 

Gli aperfi finalmente , lafciandomi cadere di ma- 
no il fazzuoletto , che me li teneva ferrati ; ed S 

oimè f qual rertai al vedere ginocchiato a miei 
piedi il Marchefe di Rivoli , che mi prefe aforza 
una mano, e ferrandola nella fue Inettamente, me 
•kt bacciò più volte fenza proferire una fillaba . ' 

Mi feci a quella villa rolla di fuoco; ma non fo 
fc di roflore , o di rabbia . I baci imprerti filila 
mia mano mi giunièro fin al cuore : ma non am 
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molarono colà quello fdegno , che v’ accefe la 
mia virtù ne’ Tuoi frinii trafporti . Addietro , 

. Signore , io prefi a dirgli , rifpingedolo brufca- 
mente , e volendo pure liberarmi da lui ; ma la 
violenza , che mi ci facea era cara alla mia pai* 
fione .* e quella badava ad indebolire anche trop- 
po le mie refiftenze. Non mi fcacciate Madama, 
replicò allora il Marcitele , non mi fcacciate, che 
non c’ è bifogno di tanta crudeltà , pe temermi 
ne’ limiti del mio dovere . Il mio delfino fi ohiu- 
de in quelle due parole i sfogarvi una volta per 
, Tempre 1’ animo mio, e' poi morire , onde tacere 
per Tempre . Ho fentito dalla bocca vollra la mia 
condanna , e bacio umilmente quella mano , che 
fottofcrive la Tentenza della mia morte. Non ven- 
go a domandarvi pietà degli affanni miei : non 
gratitudine di quanto ho fatto per voi; non amo- j 
re per 1* età mia , o per la mia vita . Quelle To- 
no cofe da nulla , che non meritano T ultimo de 
voftri penfieri , ficcome non arrivano ad occupar- 
ne uno folo de’ miei . Vengo a domandarvi pie- 
tà di voi ftefla, amore alla gloria vollra, premu- 
ta della vollra Talute . A quello prezzo odiatemi , 
che troverò amabile T odio vollro medefimo , Te 
coll’ odiarmi potete viver contenta. Perfillette nel- 
le malfime vollre , non date retta a configli al- 
trui , abborti te perfino la memoria d’ un infelice, 
che non poteva procurarfi la gloria di conofeer- 
irì Tenza elfervi odiofo . Perchè vediate , che vi 
parlo di core , voglio contribuire io medefimo alla 
felicità vollra col togliervi davanti un oggetto , 
che vi flanella cotanto . Voi non mi vedrete mai 
* ' ? . 
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più ; C fc mi vedete mai più, dite pure , che non 
v* amo ; e che fui mentitore. Seguiterò ad amar- 
vi e vivendo , e morendo ; perchè diritto vi ac- 
cordo filila vita mia , e fulla mia notte : ma il 
diritto principale filli’ amor mio , me lo rifervo a 
me fteffo . Non vi lufingate d’avere tanto domi- 
nio full’ animo mio, che arrivi per ubbidirvia di- 
menticarmi di voi . Quello non farà mai : Per e- 
lezione v’ ho amata , v’ afno per debito : e 'v’ a- 
merò in eterno per neceffìtà di non abborrire mo 
fleflo . Quella è adunque 1’ ultima volta , che ci 
vediamo ; e potete con franchezza degnarmi d’ u- 
na vollra occhiata , che a voi nulla, può togliere 
del vollro decoro , e decide per Tempre della mia 
contentezza . Alzate Madama , da terra quegli oc- 
chi , nè temete d* infìdia alcuna negli occhi miei, 
dhe prima dì guardarvi mai più vorranno effer 
chiufi per man della morte . Voi non vi movete 
9 quelle preghiere mie ì Non importa . Avrò 1 * 
gloria d’ elfervi Tempre fiato amorofo , e d’ aver- 
vi Tempre trovata crudele . Così farà più perfètto 
f amor mio ; perchè privo fino della corrifpon- 
denza del vofiro , e difintereffato all’ eftremo . Ma- 
dama , addio . Quella Te paraziqne mi coda affai ; 
ma conterò , che mi colli Tempre pochiflìmo ; Te 
può farvi contenta % 

Così dicende fi alzò da terra , e baciatemi fu- 
riofamente la mano ufcì dalla fianza . lo volli al- 
zarmi per ritenerlo; ma ricaddi come fvenuta do- 
po aver gettato un grido da difperata . Quel pri- 
mo fu un movimento improvvilb della paffìone : 
il fecondo fu uno sforzo eftremo della virtù mia; 
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a cui non Teppe reggere la debolezza della natu- 
ra . Al grido da me gettato accorTero le Came- 
riere , accorfe 1 * Abbate , accorfe di bel nuovo il 
Marchefe medefip.10 ; ma vedendomi in quello (la- 
to deplorabile ritrocefle , come fummi detto dap- 
poi . Lo fvenimento , che mi forprefe durò più 
d’ un’ ora , durante la quale non fi commife cofa 
alcuna per farmi rivenire , e rimettermi in cal- 
ma . Quando ritornai in me ftefla , mi pareva de- 
formi da un Tonno , che m’ avefle fin allora in- 
gombrata la mente con imagini lugubri , e ferali . 
Non faprei dire da qual principio veniffe l’impul- 
fo , che allora mi Tentii di domandare che fofle 
del Marchefe di Rivoli Poteva egli venire da 
un principio di compaffione delle fue , e delle mie 
pene ; ma poteva venire altresì da un principio 
di ftupidità , che non mi lafciava diftinguere co- 
fa faceflì . Mi fu rifpofto dall’ Abbate N. N. , eh’ 
era egli partito per Parigi , ed aimè ! qual nuo- 
va fu quella , che mi ferì come un fulmine ; % 
mi fece quafi ufeir di cervello . E* partito , (bg- 
giunfi fclamando , è partito T ingrato , ed ha po- 
tuto lafciarmi nello foto miferabile, in cui mi ve- 
dea fenza fentirne pietà. Non dilfi d’avvantaggio .• 
perocché rientrò in me la ragione a fare l’uffizio 
Tuo , e tenere a freno gli affetti , che cercavano 
tutte le firade per ufeirmi dal core . Buon per me, 
che non c’era all’ora prefente niuno de’ domefti- 
ci miei , altrimenti morta farei di roffòre . In tut- 
to il tempo da che conofcevo il Marchefe di Ri- 
voli non ero mai arrivata a dir tanto . Quello fu 
f indizio più forte , che avellerò della debolezza 
*r -i' mia 
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jnia ; ed ho faputo dappoi , che allora appunto 1* 
Abbate cominciò a fperare » che mi lùtei Iafciau 
vincere ad onta di tutte le mi, e ripugnanze, ^ 

A1TICOLO' X , 

, . • «1 - v 

Notizie avute in Aùifterdam 4 mio viaggio a Loti- 
dra , di/grazie accadetemi per ijìrada , t 

nuove mie /contentezze » . . < ,, 

P Artito che fu il Marchefe di Rìvoli , folleci- 
tai anch’io la gollra partenza verfo Amfter- 
fdtm, febben il eoe mio avrebbe tenuto dietro ver- ' 
{0 Parigi , a chi fe ne portava feco la parte mi- 
gliore : Se aveffi faputp trovare un preteso ono- 
revole per non profeguire il mio viaggio dell’In- 
ghilterra , allora sì im pareva , che farei ll%td me- 
no feontenw • Il mio carattere non mi permette- 
va di cangiar d’ opinione nelle mie circoflanze * 
A’ domeftici miei avea forfè dato anche troppa 
nell’occhio la mia debolezza ; e non mancavi', 
che quello palio per farmi appretto loro ridicola* 
Volendo pur vincermi , era più inconfolabile della 
vittoria mia, che no lo farei Hata delle mie per- 
dite*, M’accompagnò fino in Amllerdam una tale 
melanconia , «ojfee farmi agli altri importuna^ 
mi faceva odiola a me fletta * La gente , che mi 
/erviva# lagaavafi dietro delle mie ipalle* che avef- 
£ cangiato natura * tanto ero fafiidipfa , e coleri- 
ca, laddove prima tutti mi trovavano fottererite , 
*e flemmatica . In Amllerdam t, mi fermai qualche 
■ giorno nex vedere una Città tanto diverla dall al* 
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tire tutte d’ Europa ; e per compiacere un Libra- 
io, che m* avea conofciuta a Parigi ; e volle che 
riieggefft le Memorie mie fcritte in Francefe , e 
Campate da lui . Egli mi confolò non poco colla 
notizia dell’incontro felice, che aveano avuto an- 
cora colà , e col racconto d’ alcune flanelle , alle 
quali aveano effe data Y origine . 

Dopo 1’ edizione di quello libro , mi diceva 
egli , non potete credere , Signora mia , a quante 
donne , che 1’ hanno letto fia (aitata in capo la 
bizzarra idea d’ imitarvi j quali baftaffe per effere 
una Filofofante nel Mondo , di mettere un sì bel 
titolo in fronte alle proprie Memorie . Ve ne ha 
una tra noi , che fe Y ha meritato da fcherzo , e 
le durerà fin che vive a forza di farli ridicoli . 
"Per aver materia da * fcrivere va a caccia d’ av- 
venture j e per trovare dell’ avventure va Tempre 
a caccia d’ amanti . Bifogna dire , che non (ap- 
ula farli, amare niente meglio di quello, ch’ella fa 
icrivere , perchè gli amanti non le durano una 
flàgione ; e le Memorie Tue fono Tempre finite , 
e lì ricominciano ogni giorno da capo per miglio- 
rarle . M’ avea ella «lìbito venti volte , Te ne vo- 
levo intraprender la (lampa , ha contratto del prez- 
zo , m’ ha incaricato d’ averne pronta la carta del- 
la migliore , che fi trovi in Olanda , e finalmen- 
te poi in capo a Tei anni , me ne ha dato da im- 
primere il frontifpizio . Se andiamo di quello paf- 
To , e che non Te ne poffa (lampare ^ fe non ogni 
Tei anni una pagina , l’opera non farà terminata, 
che qualche anno dopo la fine del Mondo. Guai 
fe non Y ajutaffe ad scrivere un Tuo fervente di 
/. ■ 1 ■ na- 
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nazione Italiano ; ma che fa tutte le lingue , fuor- 
ché quella , in cui fcrive, cioè la Francefe , ne- 
ceflitato però d’ andare affai lento nell’ opera lua : 
perocché non può fcriver righa fenza fcartabella- 
re tutte le pagine del dizionario . Anche quelli , 
Madama , na una gran voglia d’ edere Autore $ 
e a forza di ricoppiar frontilpizi , indici, almanac- 
chi , e cataloghi di libri dranieri , ha una libre- 
ria portatile in capo di forfè mille volumi , de’ 
quali fi pavoneggia , come fe gli aveffe compolli 
egli medefimo . Gran epidemia ella è quella del 
nollro Cielo , epidemia , che fi va diffondendo a 
gran palli per i climi tutti d’ Europa , , di modo 
che rir.carifce a fegno tale la carta , che noi me- 
fchini librai , non fappiamo più come vivere nel 
uoftro medierò . Chi non fa cofa dire del fuo , 
ridice il già detto dagli altri ; e bene fpeffo co- 
sì religiofamente , che reputa delitto efecrabile il 
cangiare perfin le parole • Datemi cento mila vo- 
lumi , ed efcludete da Toro le cofe replicate più 
volte , fi riduranno elfi a sì poco numero , che 
ine li potrei portare lotto del braccio , fenza mol- 
ta fatica . Deplorando quello abufo , deploro con- 
tro il mio intereffe medefimo ; ma all’ intereffe 
prevale nell* animo mio l’amor dell’onefto . 

Somiglianti difcorfi mi teneva egli fovente, 
mentre colà mi trattenni quanto ballava , a rileg- 
gere le fuddette Memorie della mia vita, ridarti - 
pate da lui . Ci aveva egli aggiunto in fine , una 
fpecie diacritica , cioè una ferie di palli , difen- 
tenze , d* afiiomi cavati dalle Àiedefime , e medi 
l’ uno a confronto dell’ altro, corno fe fodero op- 
' - P^ir 



154 La Filosofante 



porti , ed io negli ferità miei , mi contradicefli 
continuamente . Non fi potea dare la critica più 
(ciocca , e più maliziofa di quefta , benché ci fo fi- 
fe qualche letterato da frontifpizj , che ne inar- 
cava le ciglia , e la metteva alle (Ielle . Interro- 
gato da me il libraio , chi fatta 1’ averte ; Mada- 
ma, mi rifpofe egli, le dicerie della piazza, e de* 
Caffè , non vanno su quello gran punto d’ accor- 
do . C’ è chi la crede un Opera Ihidiofirtìma del- 
la noftra Filolbfante Olandefe , che fi chiama , fe 
noi fapete. Madama Brefcol , artìllita nel gran la- 
voro dal fuo fervente il Signor de la Re ve , il 
cui furiofo prurito di (lampare , fenza faper cofa 
fcrivere , l’ha fatto celebre in quelli Frammenti, 
come colui , che pofe a fuoco il Tempio di Dia- 
na Efefina . Quelli due perfonaggi fono abbaftan- 
za noti in Ollanda ; e rtupifeo Madama , che voi 
prima d’ ora , non abbiate fentito parlarne . Mi 
pare importabile , che non abbiano a quell’ ora 
mollrato defiderio di couofcervi ; ma fe mai ac- 
cadere , che doverte abboccarvi con loro, vi con- 
figlio a fingere d’ elferne pienamente informata , 
perchè fi fono fìtti in capo 1’ umore firanilfimo , 
che 1’ Europa tutta non abbia a parlar , che di 
loro . Non è credibile , io gli foggiunfi, eh’ eflen- 
dofi dichiarati nemici miei abbiano quello talen- 
to di praticarmi , e però il configlio voftro è 
foverchio . Anzi , Madama , mi replicò egli , ne 
tenteranno tutte le ltrade , e vi faranno fui vilb 
delle finezze incredibili . Mi par fentirli ed elà- 
gerare in vortra prefenza i talenti voftri , a cari- 
carvi di lodi , e ad efibirvi la perfona , e la pen- 
na 
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na per volita difefa . Dietro alle fpalle voftre fo- 
no poi capaci di dir altrettanto male di voi , 
quanto di bene ve ne differ fui volto ; ma quello 
è lo Itile delie anime vili , e fuperbe , che fde- 
gnano il paragone delle anime grandi ; perchè lo te- 
mono, e alTalendo nafcondono la mano, perchè fi 
vergognano di moftrar il volto fcoperto . 

Pallai ad interrogarlo, perchè piacciuto gli fof- 
fe di metter in fine alle Memorie mie quella ma» 
ligna , ed infulfa leggenda ; ai che rifpofe egli , 
«he l’aveva fatto per dare maggiore efito al libro; 
e fare a me medefima onore * Chi non vede , 
Madama , mi diceva egli , che quella critica è 
una manifella impoltura ? Per farvi comparire , 
che vi contradiciate nelle opere voflre, s’ è citato 
de’ fentimenti fpezzati , delle mezze righe tratte 
da una pagina d’ un libro, e d^lle altre righe in- 
terrotte cavate da un altra pagina del libro fe- 
guente . Si dà alle parole un lignificato, che non 
ebbero mai ; o fi toglie loro quello , eh’ ebbero 
comunemente in bocca di tutti . Si confonde Ter- 
ra , e Cielo ; fi chiama difetto tutto ciò , eh’ eb- 
be mai di più bello 1’ antichità ne’ fuoi filofofici 
infegnamenti . Si vuol intendere le cofe al rove- 
scio , quando non giova d’ intenderle nel fenfo 
comune, in cui ricevute fono dal Mondo* Infom- 
ma nel farvi una critica , vi fi fa un panegirico, 
non avendovi perfona sì rozza , che voglia deci- 
dere d’ una lite al folo fentirne il nome ; e pofla 
trovar piacere a leggere un libro , in cui 1’ auto- 
re ha fatto tutto il polfibile per non elfere intc- 
fo . Di fatto , Madama > i’ efito di quello libric- 
v*. ciuo- 
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duolo miferabilc córrifpofe perfettamente al fuo me- 
rito ; e niuno faprebbe , che foffe al Mondo , fe 
l 1 Autore non ne aveffe mandate a donare quà , « 
là alquante copie ; e a me non foffe venuto il 
capricco di riftamparlo per fargli roffore . E ve- 
rirtimo , io gli foggiunfi , quanto mi dite , peroc- 
ché ne ho ricevuto in dono , una copia io rtiedefi- 
fima , fpeditami per la porta , fenza faper da qual 
parte ; ma quale 1’ ho ricevuta , tale è reftata fo- 
pra una tavola ; non effendomi io degnata di leg- 
gerne che il frontifpizio . 

Così fu di fatto ; e non ne avrei neppur fatto 
menzione in quello luogo delle Memorie mie , fe 
trovandomi in Amfterdam , non ne aveffì fentito 
decorrere , e però nón foflì (limata in obbligo 
di dirne qualche cofa , volendo effere nella dori» 
mia efatta , e (Incera . Da Amrterdam paffai al 
Porto di CaleS , e da Cales a Londra . Anche 
in quello breve tragitto volle perfegtiitarmi 1* 
lorte , facendomi toccare nel mio'paffaggio una 
notte burafcofa , e sì tetra , che mi credetti pili 
volte perduta < Io non era molto attaccata alla 
vita , efferido allora in uno (lato , che mi facea 
niucchè mai defiderare la morte . Ma il carattere 
delle paffìoni nortre è ben ftravagante , fe non 
dura mai nelle impreffìoni medefime,fe non quan- 
to durano le medertme circoftanze . Per liberarmi 
dalle moleftie , che mi dava la mia Umazione » 
avrei allora defiderato di morire ; ma prima di 
morire avrei voluto , o rimproverare ai Mardie- 
fe di Rivoli il fuo abbandono , o giuftificarmi 
l'eco lui della mia crudeltà . Io non potè» nè ac- 
*• . - ' cu- 
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enfiarlo , nè aflolverlo d’ una partenza sì precipi- 
tofa , che mi affliggeva tanto, e l’avevo ordina- 
ta io medeflma . Pareva a me , eh’ io doverti or- 
dinargli d’ andarfene ; ma che egli non dovette 
ubbidirmi . Amandolo 1’ avrei defìderato vicino j, 
ma non volendolo fpofo , lo defideravo lontano » 
filila fperanza d’ odiarlo . Il vero fi è , che lon- 
tano , e vicino io 1’ aveva. Tempre nell’animo. L’ 
atteggiamento , in cui lo vidi 1' ultima volta , 
che da me prefe congedo , m’ era re flato così 
al vivo dipinto nella fantafia; che in ogni incon^ 
tro , ed in ogni luogo mi pareva d’ averlo fiotto 
degli occhi. 

Appena era io giunta a Londra , che mi polì 
a letto , per «fiorarmi alcun poco dal difaggio 
della notte pallata . Non. sì torto chiufi gli occhi 
al fionno; ed ecco a funertarmi 1’ imagine del pe- 
ricolo corfo , con tutti quegli aggiunti più dolo- 
rofi, che gli fieppe accoppiare la mia amorofapaf- 
fione per tormentarmi . Mi parea d’ effer già. 
naufraga, e fluttuante in mezzo dell’ onde , e mi 
parea così vivamente , che movendomi , e dime- 
nandomi , come fie tentarti fialvarmi a nuoto , 
fui quali per cadere dal letto , L’ orror della not- 
te , la furia del vento , il baleno de’ lampi , 1* 
impeto della corrente , e il fragore de’ tuoni non 
mi faceano tanto fmarrir di cortaggio , quanto 
mi dava d’ ardire ,, e di forza 1’ amor della vita . 
M* ero così fognando attaccata ad uno ficoglio , 
da cui non poteva divellermi nè il mare , nè il ' 
Cielo colle tempertofe lue collere : ma come met- 
termi in fai va , dicevo dentro me flelfa ; fe il 
„ ' ' fido 
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lido è lontano , fe non c è , chi veda il pericolo 
mio , fe non è verifimile , che palli alcuno a 
foccorrermi . Stanca per la fatica di tenermi co- 
là , m’ abbandonavo di nuovo alla direzione dell’ 
onde , e chiamavo il Cielo in mio ajuto . Dalle 
braccia del mare mi trovavo in quelle del Mar- 
chefe di Rivoli: parendomi, che fi forte egli bal- 
zato a bella porta nell’ onde per trarmi a riva, 
e ridonarmi per la feconda volta la vita . Volen- 
domi fviluppare dalle fue braccia , io mi fcofli 
er modo, che mi rifvegliai; ed avrei forfè defi- 
erato , che quel fogno durafle un pò piò , per 
isfogare almeno con lui gli affetti della mia gra- 
titudine . Tutto quel giorno me ne reftò piucchè 
mai impreffa in mente 1’ immagine, e mi tenne sì 
sbalordita , che fe ne avvide 1’ Abbate N. N. e 
mi domandò cofa forte avvenuto di nuovo . Dac- 
ché' fcoperta gli aveva la mia paflìone per ilMar- 
chefe di Rivoli, non gli tenevo occulto alcun mo- 
vimento dell’ animo mio . Gli raccontai adunque 
il fogno , e 1’ agitazione , che lafciata m’ avea ; ma 
qual prò di raccontar le mie pene , fe le volevo 
fpontaneàmente , ed erano vani i configli , che m* 
andava egli tratto tratto ifpirando perchè forti me- 
no infelice . 
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PARTE ULTIMA: 
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articolo primo. 

% ' \ 

C arature di Milord Zel , e di Miledi fua moglie, 
in taf a di quali fui alloggiata a Londra , 
durante la mia dimora . 

X * Intrecciò dell* mie vicende $’ accofla al Tuo 
m...a finti e però deve farli piò tragico* lutttròfo, 
e fatale. In Cielo era dritto, che io doveflì fòt- 
tomettermi alle leggi “Iella fua previdenza ; e per 
guanto tentale la ripu t nanza mia , tutto tentato 
avrebbe fenza profitto * Quanti affanni non mi 
farei io ròparmiata * fe non mi foffi creduta fu- 
periore alle debolezze del noftro feffo ; e quali 
efente da que* diritti , che vuote fopra di noi la 
natura . FifTando la maffima di volermi diftinguer 
nel Mondo , mi tòno fitta tiranna di me medefi* 
ma , fenza riflettere , che ad atterrare tutte le maf- 
fìme noftre, balta nna fòla vicenda del cafo; ouna 
legge inviolabile del noftro delfino. 

Arrivando a Londra , io m-’ addirizzai a Milord 
Zel, grande amico dei Conte di Terme, mio de- 

fon- 
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fonto marito , e del Signor d’ Arcore , che ad effo 
raccomandata m’ avea . Non lo trovammo a Lon- 
dra , perocché era da qualche giorno alla Villa ; 
ina ci trovammo Miledi Tua moglie , eh’ era già 
(lata da lui prevenuta , del mio proflimo arrivo . 
M’ accolfe ella in cafa fua con tanta affabilità , e 
di sì buona grazia , che io credetti d’ aver in effe 
trovato un core fimile al mio ; e nelle circoftan- 
ze , in cui mi trovavo , la giudicai per me una 
fortuna . Miledi era giovane a’ età , di fattezze paf- 
fabili , e di buone maniere ; ma d’ aria piuttofto 
{ignorile , e fuperba . Io non voleva a niflun pat- 
to darli il didurbo d’alloggiare in cafa fua , ba- 
dando a me , che mi collocale in qualche buona 
locanda , dove vivere a fpefe mie , e di mia li' 
bertà . Protedò ella } che avea 1’ ordine da fuo 
marito di trattenermi , cafo che arrivaci prima di 
lui ; e quando ancora non aveffe avuto un tal 
ordine , m’ a fficurò mille volte , che l’avrebbe fat- 
to per elezione , attefa la dima , che aveva in 
lei rifvegliata il nome mio ; e molto più la mia 
prefenza medefima . Bi fognò ringraziarla , ed Acche-* 
tarli a voleri fuoi , benché me n averti a pentire 
pochi momenti appretto , fino a defiderare , di 
tion averla mai conofciuta . L’ appartamento afle- 
gnatomi era di libertà , ma bifogna , che corri* 
fpondefse a quello di Miledi ; o a qualche danza 
delie fue Cameriere * perocché dopo efserfi allon- 
tanata da me , la intefi declamare altamente con- 
tro l’incomodo , che ero venuta a recarle, contro 
la dolidità di fuo marito , che non la e/imeva da 
fomigUaqti didurbi , c contro la mia perfona me- 
de fi - 
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defima ,come. fé il . Mondo fòffe ingi usamente pre- 
venuto in favor mio, e non aveife* trovato in me 
un’ ombra di meritò , per farmi diffinguere « Re- 
ftai ftordita ad un tal contrattempo , fenza faper * 
decidere , fe Miledi aveife parlato così a bella po- 
lla • per effer fentita , o fnpponendo di non-’ elfer 
intefo . In quello calo farebbe Hata imprudènte , 
e nell’ altro temeraria , e bugiarda . Tutti fiamo 
fenfibili ; ma io lo fono più di tutti, dove li trat- 
ta d’ un affronto:, idi cui nqn mi conofco merite- 
vole per riceverlo, quando fp di, non effer capa- 
ce di farlo . Sarei partita fui fatto da quella ca- 
fa , dove non mi fi prefentava dai bel principio^ 
che una traditrice impoffura . Chi V aveva obbli- 
gata a farmi tutte quelle finezze , quando non me 
le faceva eoi core } o dovea poi ricambiarle die- 
tro lo fpalle mie , non altrettante infolenze ! Che 
carattere di donna è mai quello , diceva io , al£ 
Abbile N. ,N. , e qual core è il. fuo‘, fe accarez- 
za per uccidere , e lì* sforza, d’ effer c. c’iganteq 
per aver campa d’ offendervi » Di quelli caratteri , 
mi rifpafe 1’ Abbate , non c’ è al mondo penuria..: 
perocché la xtìafchera . più ufata dalla malizia ri- 
mana , fi -è la diffimulazione , e la frode * Felici 
noi Madama, fe avellerò il core ridente tutti co- 
loro, che ci ridono in volto! Dove è più in bo- 
naccia il mare, bifogna temer di qualche fcoglio, 
.e dove ci fon più fiori nel prato , ordirariamea- 
tc ci cela qualche ferpente . Da quello folo ac- 
cidente io rilevo il carattere di Miledi , e fon 
ficuro di non ingannarmi . Un inimco già cono- 
fciuto , non dee far paura , che per metà ; per- 
■it/Tenr. IV. L chè 
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chè vi dà Tarmi in mano, per fapervi difender». 

Io vi configlio a diifimular feco lei , finché arrivi 
Milord fuo marito, e per prendere feco lui fui fat- 
to , quelle mifure , che troverete piò opportune , 
al cafo prefente . " . - • 4- 

Così difle egli , e così rifolfi di fare ; ma non 
t avevamo appena rilblto, che Milord Zel arri- 
vò : e fe ne fiamo avveduti prima che mi fi pre- 
fe nta(Te davanti, perchè lo fentitnmo altercar col- 
la moglie per conto pgioj menando ella un romo- 
re grandi (fimo ; e pregandola egli a tacere , col 
jifleflo , che poteva efier fentita , Venne egli un 
momento appreflo a complimentarmi ; ma lo fe- 
/ ce con sì poche parole , e con aria sì foftenuta , 
e confufa , che lo giudicai eflo pure , mal fodis- 
fatto dell’arrivo mio; e però dopo averlo ringra- 
ziato delle efibizioni fue , e della moglie, lo pre- 
gai a permettermi , che non le accettafii , peroc- 
ché alfolutamente in cafa fua non farei reftata un 
momento. Madama, mi rifpofe egli mettendofi a 
federe fopra una fedia je prendendomi per un brac- 
cio perché gli fedefiì vicino . Madama , voi mi 
parlate così , perdhè non mi conofcete ; e perchè 
a prima villa , avete conofciuta anche di troppo 
mia moglie . Noi fiamo due eftremi congiunti in- 
fieme , ma tra loro contrarj quanto T acqua , e il 
.fuoco, il giorno, e la notte . Ella ha buona 
apparenza , e core cattivo , io cattiva apparenza , 
e ottimo core . Se vi degnalte praticarmi trove- 
rete, che in quattro parole non poteva dirvi di piò per 
perfuadervi , che mi farete una finezza a rimanere in 
fafa mìa, quando Tappiate lìarci fenza forprendervi . 

Ap- 
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Appena ho parlato pocanzi con Miledi mia mo* 
glie della voltra venuta ; e mi fono avveduto , 
eh’ ella v’ ha fatto qualcuna delle fue , per ob- 
bligarvi a Itarci «mal volontieri , o ad andarve- 
ne come ci fiete venuta . Sappiate per regola vo- 
ftra , che il fuo carattere è tale ; e giacché non 
polla in efla correggerlo , è bene , che ve lo fac- 
cia pienamente conofcere , perchè polliate anche 
voi compatirlo . Miledi pretende aver dello fpiri- 
to : ma ne ha Tempre pochiffimo , chi non fa ef- 
fère eguale a fe Hello , per elfere egualmente fo- 
cievoli con tutti , ed in tutte le fue circoltanze . 
La fua è piuttollo vivacità , più tolto alterigia . 
che fpirito , fe la fa fchiava de’ Tuoi capriccio!! 
trafporti , piuttollo che della ragione , e "della 
prudenza . Non la troverete mai due} giorni del 
medefimo umore; nè mai colla Itelfa perfona nel- 
le difpofjzioni medefime Oggi vi accarezza fino 
a farli credefe trafportata per voi : domani vi ful- 
mina t fino a farli creder frenetica . Quando dà 
nelle lue furie non è meno pericolofo feco lei il 
parlare , che il tacere : il ftarle vicino , che 1’ an- 
darne lontano ; perocché il tacere da lei s’ inter- 
preta per difprezzo , il parlare per poco rifpetto; 
il partire s’ attribuifee a viltà , e il reltare a te- 
merità , e petulanza Nelle Itravaganze fue noti 
ha ragione alcuna , e vuol , che le ferva per tut- 
ti ragione , il diritto di non renderla a chicchef- 
fia , fondato nella fua fola ambizione . Avrà col- 
la gente di cafa il piacere di fingere , che non 
gli ha intefi parlando , perchè abbiano a doman- 
darle più volte i che vuole ; e poi lagnarti fem- 
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pre di loro , che non fanno fervirla . Avrà cogli 
» ftranieri il diletto d’ ammetterli cortefe mente più 
volte alla tavola- fu a , e alle converfazioni , per 
aver poi a rimproverarli , è infonderli , le ci 
vengano quando ella è di mal umore , e non ne 
li -abbia invitati di fua bocca medefima . Amica 
di tutti quando* ne ha di bifogno ; e fervita che 
ila , con loro difobbligante all’ultimo fegno: vuo- 
le efier ’ ubbidita fenzà voler comandare , e non 
vuole alio delio tempo , che fi mova una paglia 
per lei fenza unc ino preci fo .comando . Quando 
ha da dare -delle commilliohi non fono mai me- 
no di venti ? e da farfi in un falto fenza fperari- 
za , ohe fiano'mai fatte affai predo ; o- fieno fa&- 
te a fua modo . Occorrendole di far qualche fpe- 
fa , pretenderebbe , che fe le portaffero a cafa le 
Merci, le -Botteghe , e i Mercatanti, per poi ri- 
mandarle a fpefe loro , fe non trova cofa le pia- 
ce., o' non è il prezzo proporzionato alla tenaci- 
tà de’ fuoi defiderj . Vedete voi quella danzai par- 
te ricamata nelle tapezzerie , t 'fparte nò ; come 
fe non vi foffero a Londra 'Ricamatrici capaciti 
terminarla a >.mio modo . Qdedo è un colpo mae- 
ilro deìledravaganze .di Miledi mÌ3 moglie, cheta 
vuole così » perchè non l’ abbia a perfezionare quella 
ftelfa , che ne diede V idea, quantunque fianel numero 
delle fue conofcenti e la voglia h^ne fpelfo in 
fua compagnia!. Ella mi ha dati a. quell’ orai più 
figli ; ma ih fuo favorito, è qu?l folo , che a lei 
'fomiglia nelle llravaganze del filo naturale . Se 
volete viver con effa non vi fa di bifogno , che* 
della volti», filosofia non , ìà per ridurla al dovere 
r : 1 delia 
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della ragione , che quello 1’ ho tentato invano io 
medefimo ; ma per non far alcun cafo delle fue 
frenefie, mettendone del pari le carezze, e le co- 
lere , come le voi folle infenfibile , o avelie ella 
da voi un privilegio amplilfimo di farfi ridico- 
la . Io per appunto con lei mi diporto così \ e 
giacché abbiamo da Ilare infieme , procurd\, che 
quella unione mi fi renda tollerabile , che pof- 
fo colla mia non curanza . Quando per lei è fe- , 
reno , io non fo novità ; quando 1* aria s'intor- 
bida , fo attaccare una carozza , e vado alla vil- 
la , donde non torno , fe non mi manda a chia- 
mare , come ha fatto quella mattina fubito , che 
vi vidde arrivata. Se volete, feguiteremo inlieme 
fililo ftile medelimo , e lafcieremo, ch’ella fi sfo- 
ghi colla gente di cafa , afpettando que’ momenti 
favorevoli , che torni ad edere quella di prima » 
In me , Madama , troverete più fatti , che- paro- 
le ; e fe llaremo infieme dieci anni non mi fen- 
tirete parlar tanto mai più . Quefìa volta 1’ ho 
fatto per uniformarmi al carattere di Miledi , di 
cui per fuo decoro medefimo dovevo darmi un 
idea . Ella parla anche per me ; e pretende di la- 
per cofa dice : là dove io fono , a giudizio fuo , 
uno llupido , un infenfato, un da poco . T . bean- 
doci entrambi deciderete voi , fe fia più ragionevole 
la llravaganza fua , o la mia fofferenza . 

Qui tacque Milord Zel , ed io n ammirai la 
fincerità non meno ,\che la prudenza . Gli rifpofi 
com’ era dovere , che in grazia delle fue cortefi 
efpreflìoni avrei tutto fofferto , e farei rimalìa in 
cafa fua , profetando però , che la mia dimora a 

l 3 Lon- 



t , 






Dia 



•• 



J 



j 66 La Filoso fa ir te 

i 

Londra non poteva e (Ter lunghiffima , attefo che 
gli affari miei mi richiamavano quanto prima in 
Italia . Due caratteri così diverfi mi faceano pre- 
vedere delle confeguenze poco favorevoli alle quie- 
te mia , perchè non m’ impegnaffi più di così , 
To non aveva bifogno d’ altre agitazioni al di fuo- 
ri , quando n’aveva tante dentro me fatta , che 
\ma metà meno badava a farmi infelice . 

Era vaino fui fine d’ un fomigliante difcorfo , 
quando fòpravenne Miledi tutta tenerezza , ed 
amore verlo di me pregandomi ad averla perifcu- 
fata , fe m’ avea lafciata fola tutto quel tempo , 
perchè qualche affare di fua premura 1’ avea te- 
nuta occupata . Le rifpofi , ch’ero favorita abba- 
fanza dalla compagnia di Milord fuo marito , la 
qual rifpofa , bifogna dire , che piaceffe poco al- 
la fua vanità ; perchè non ebbe difficoltà di fog- 
giungermi , che fuo marito era buono dì tener 
compagnia a delle contadine , ovvero a delle fa- 
tue ; ma non a donne di fpirito , che vogliono 
della vivacità , e della galanteria . Anche da que- 
llo rilevai , che il carattere di Miledi formatomi 
da fuo marito, corrifpondeva interamente all’ori- 
ginale : e quanto pii» la pretendeva ella da donna 
di fpirito, io la trovai una donna pii» debole , e 
pii» pregiudicata d’ ogni donnicciuola volgare : tan- 
to l* amor proprio ci inganna , e facciamo pompa 
ordinariamente de* noftri difetti • 
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ARTICOLO II. 

Benigna accoglienza fattami da Milord * Nuovi 
contrattempi di fua Moglie t che verme tri 
campagna a forptenderci * 

I N cala di Milord Zel io fui trattata con uni 
magnificenza da principe ; e non commifeegli 
attenzione alcuna per farmi vedere tutte le rari- 
tà , e farmi tutti godere i divertimenti di Lon- 
dra . Della nazione Inglefe avevo Tempre avuta 
Un ottima idea lontana da que’ pregiudizi* che 
fuote di lei avere ordinariamente chi non ufcì 
da {fretti confini della fua patria . Le perfone po- 
co pratiche del Mondo , o niente verfate fu’libri* 
fanno per 1’ ordinario un carattere comune a tut- 
ti gli Inglefi quello * eh’ è carattere particolare 
di pochi . Dall’ averne veduto qualcheduno gra- 
ve * taciturno , e penfofo com’ era Milord Zel per 
appunto , padano a congetturare * che tutti fieno 
Così ; e non c’ è cofa pih inverifimile , 'e falfa 
di quella lor congettura . Fra gli Inglefi ve n’ha 
moìtilfimi di parlatori * allegri * e vivaci : benché 
non ladino d’ edere rifledivi * e difereti . IL con- 
tegno d’ alcuni * quando fono fuori dell’Inghilter- 
ra * non deve chiamarfi taciturnità « o lepidez- 
za ; ma piuttollo moderazione , e prudenza * che 
li configlia in paefe draniero a voler conofccre 
gli altri prima di darfi a conofeere da fe fielfi , 
In quel poco tempo , che trattenuta mi fono a 
Londra io ne ho conofeiuti di tutte -le forti ; e 

L 4 ben? 



Digitized by Google 




J» 



t<58 La F i 1 o-s o p a * f e 

. ^ benché abbia i difetti Tuoi ogni nazione, non ho 

trovati gli -Iriglefi \ né sì tetri , nè sì infenfibili, 
nè sì poco focievoli , come gli ho veduti in qual- 
che libro dipinti . Milord Zel febben parlava po- 
co , parlavi il bifogno per elfere con tutti corte- 
fe , ed umano ; e con una moglie ciarliera , qual 
^ era la fua , non ci voleva più di così ; altrimen- 
ti in quella éiCi-, fe fodero dati entrambi del me* 
defimo Umore $ ci irebbe dato - il tremuoto . 

Miledi non tàrdò più di due giorni a far delle 
fcie<v perchè pareva a lei , che f Abbate N. N» 
al paragone di me tton la didingueffe quanto fi 
V lufingava ejla d’ eflerne degna . L’ Abbate era un 
uomo di fpirito , e non meno per le qualità fue 
ceffonali , che per le fue cognizioni poteva effe- 
re amabile agli' occhi di- chi ne fapeffe conofce- 
• re il naturale per non efigere più del dovere dal- 
la fua conveniènza Non era meraviglia pertan- 
to , che tale lo trovaffe anche Miledi Zel ; ma 
il pretendete , come allora facea , che per badare 
sf’lei, trafeuràffe le leggi dèli’ antica nodra amici- 
zia , età egli uri effetto della vnrtità' fila , che agli 
ofcchi miei finiva di farla ridicola . Siccome Mi- 
lord mi teneva compagnia ufeendo a diporto , 
così dia intendeva , che 1’ Abbate doveffe ufeire 
con effa lei , o dar feco lei in cafa a trattenerla 
lèggendo-; .ma alla foggia fua voleva efler intgfa 
a difereziòtié fenza parlare L’Abbate , a cui non 
Comodava qùeda fervitù , fingeva dà fcaltrodinon 
avvederli delle fué intenzioni ? ed ella fe ne eb- 
be à male a tal fegno , che in uno de’ fuoi tra- 
fpòrti fenza propofito non rifparmiò me medefi- 
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ina colle fue villanie . Milord per evitare ogni 
ulteriore difordine , venne nell’ appartamento mio 
ad invitarmi , fe volevo andar (eco lui alla cam- 
pagna . La propofizicfne era opportuna al cafo 
prefente ; ma io ne previdi delle confeguenze , 
che mi fecero titubare nell’ accettarla . Mi lafcai 
movere dalle infinuazipni fue , e dell’Abbate-, ed 
andando alla camera di Miledi per falutarla d’ un 
fattgue freddo , che fervide a temprare 1’ ecce Hi vo 
fuo caldo , montammo tutti e tre in una carozza 
ed ufcimmo da Londra .. ìs * 

La Villa dove mi conduffe non era ^ che due 
leghe lontana , e potea palare per una delizia , 
attefa la amenità del luogo , e quanto ci aveva 
meflfo 1’ arte del fuo per farla più bella. Siccome 
Milord mi lafciava tutta la libertà de’ penfieri 
miei , la compagnia fua m’ era meno incomoda » 
che quella di Miledi fua moglie ; e la folitudin# 
«Li quella campagna mi ci tenea così volontieri , 
che non avrei detto di partirne mai più . Stando 
colà j- non fo quale sfogo dalle Miledi alle fue 
ftravaganze * fo bene , che verfo la fine del gior- 
no feguente ci fopravenne ella alle (palle , quan- 
do era meno afpettata. , e quando meno fi defi- 
derava , eh’ ella foffe prefente . Aveva ella feco 
un altra Dama di fua confidenza ; ma d’ aliai 
migliore carattere , e ci trovò in una loggia a 
terreno bizzarramente guarnita , che davamo ad 
un tavolino giuocando . Suo marito non fece , 
che alzar gli occhi dalle cart.e , che teneva in ma- 
no , e guardandola , poi feguitò il fuo giuoco fen* 
za (comporli . Io volli alzarmi da federe per ufare 
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fecò. lei quelle civiltà , che avrei voluto fi prati-* 
catterò dagli altri a riguardo mio ; ma non .fate, 
Conteffa , prefe ella a dirmi , che io non vengo 
a difturhare ì voftri divertimenti ; ma piattono 
ad accreicerli , col farvi conafcere quella Dama, 
che defidera 1’ onore della vodra amicizia . Cor- ' 
rifpofi ad etta , e alla compagna Tua con quelle 
efpreflioni , eh’ erano più addattate al carattere 
mio , ed alle loro finezze ; ma feodandofi effe un 
poco da noi , Milord fi ftrinfe nelle fpalle , e 
forrife , dicendomi fotto voce, non le badate , che 
ve ne dirò poi il perchè . Attefa l’ indole di Mi- 
lord , di cui avevo già formata una badevole 
idea , giudicai , che non parlatte a calo ; e che 
ciò dovette badarmi per fare a fuo modo * Se- 
guitai adunque a giuocare , come fe fi trattatte 
d’ un affare di grande importanza ; ma non gio- 
cammo mezz’ ora appena , che m’ augurai d’ efler- 
mi regolata in altra maniera . Madama Ried paf- 
feggiava fuori della loggia in compagnia dell’ Ab- 
bate , che le s’ era accodato per tenerle compa- 
gnia . Miledi s’era perduta non (ò dovq un mo- 
mento . lo volli prevalermi dell 1 opportunità 
d’ etter foli , per rifapere da Milord , chi fotte la 
Dama da cui era accompagnata fua moglie » Ma- 
dama Ried , mi rifpofe egli fotto voce , è una 
perfona , che ha delle attrattive adorabili ; e fu 
qualche tempo fervita da me , ma mi convenne 
privarmi deli’ amabile fua conpagnia , per non 
vederla efpoda alle dravaganze di Miledi , che 
n’ era divenuta gelofa, anzi per meglio dire fingea 
d' elfer tale • per il barbaro diletto di maltrattarci 

amen- 
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amendue . Mentre cosi diceva, fopravenne fua mo- 
glie ; e ficcome parlavamo fotto voce per la pru- 
dente cautela di non efler Tentiti : interpreti) ella 
finiflramente alla foggia Tua quello arcano ; e ri- v 
volgendoli brucamente al marito ; feguite pure , 
le difle , feguite nelle vollre dolcezze , che per 
non darvi lòggezione torno immediatamente a 
Londra , e vi lafcio di libertà , fe volete , anche 
fino alla morte •• Ciò detto ci volfe le /palle ; nè 
mi laftiò tempo da ribattere , come fi conveniva 
un rimprovvero più del dovere pungente , che 
prendeva di mira me fteffa : quafi tenelfi mano a 
Milord , ed egli facelfe meco il galante . Pe^ 
quanto io folli fiata Tempre flemmatica in fomi- 
glianti occafloni , allora m’ avea forprefò il mio 
«aldo , perchè fi tramava d’ un punto ; intorno al 

} [uale pretendevo , che la virtù mia meritafle ri- 
petto . Non avrei oltrepalfati i limiti del dovere 
nella rifpofla : ma le avrei rifpolto in maniera 
da farmi capire , e farle in oltre imparare ad ef- 
fere in mia prefenza più cauta . Buon per lei, 
che fi allontanò fui fatto , e fatta falire Madama 
Riell in carozza , fenza neppur permetterle di 
venirci a falutare , tornò di gran trotto a Loti* 
dra a raffreddare la bile , che in lei ribaldata 
avea la Tua gelofìa . Il contrattempo mi fpiacqtfe 
all’ eccefso , non perchè avelfi di lei foggezione 
alcuna ; ma perché 1’ avevo di me medelìma , e 
non volevo else r la favola deH’ Inghilterra in gra- 
zia d’ una pazza , che non era forfè conofciuta da 
tutti ; e prefio chi non la conofceva potea tro- 
vare qualche credenza . Bifognò ciò non ofianre , 

. ~ ' «he 
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erte io dittìfrmlatti quello difpiacere per fecondare 
Milord , che mi configliava a non far cafo di fi- 
riiili inezie Tali però non parevano.'à me quan- 
do ci penfavo dentro me fletta pee'de conleguen- 
ze , che ne potean derivare di mio poco onore , 
ò per lo meno di mia confufione graviflima . Le 
cortefi violenze di Milord non mi permettevano 
d’ allontanarmi ,da lui- , e da Londra j' predo : e 
pure nella mia fituazione non c era miglior im- 
piego , che quello', per trar di capo a Miledi i 
fuoi bizzarri fofpetti ; e non mettermi a rifehiodi* 
far feco lei qualche leena , che mi pregiudicalfe ' 
nell’ opinione del mondo col farmi ridicola . La 
timorofa prudenza mia 'andava piò óltre , fingen- 
domi per tormentarmi , che Miledi potelfe daf 
corpo alle fue gelofie , farne .parlare le converfa- ' 
zioni di Londra , fpingerfe di là dal mare con», 
qualche lettera a polla per Screditarmi ; e farle 
arrivare fino a Parigi , dove fe rifapute le avette 
il Marchefe di Rivoli, mi farebbe flato d’un ec- 
ceflìvo ramarico . Qual figura avrei io fatta feco 
lui, fe m’ avelie creduta invaghita di Milord Zel, 
quando facevo feco lui la ritrolà ad onta di tan- 
ti benefizi , co 1 quali meritata s’ era la mia te- 
nerezza ? La mia virtù ne avrebbe ricevuto uno 
sfregio § da cui non potea aflìcurarla tutta la mia' 
pallata condotta . Da una donna ftravaganre , qual 
era Miledi , potea temerli di tutto , e tutto mi 
facea temere molto piò la mia ordinaria difgra- 
zia . Quelli rifletti io li facea dentro me medefi- 
ma, e li comunicava all’ Abbate , quando fi tro- 
vavamo noi foli j ma a Milord notji tornava coa- 
. , , to 
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to di darne il menomo indizio , per non palefare 
i fatti miei a chi non li fapea ; e non farlo fo- 
fpettare di peggio . La condotta fua verfo di me 
non mi facea penfare finiftramente delle fue in- 
tenzioni . Attento, cortefe , obbligante , e difcre* 
to , non pofio dire , che aveffe per me altro, 
che ftima , e rifpetto , quando non fi folle inter- 
pretato male quai-tenerffii feco in campagna , lo 
che egli facea per 'il buon fine d’ efimermi dalle 
veflazioni d’ una moglie , che non guardava in Vol- 
to a nelfuno. 

Le difpofizioni dell’ animo mio, erano allora le 
più ftrane , e le più imbarazzate del mondo. Non 
avref voluto effere à Londra per non efiere efpo- 
fia alle dicérie degli oziofi fomentate dall’ umore 
maifano d’ una moglie fcontenta . Non avrei volfu- 
to ritornare a Parigi per non mettere di bel nuo- 
vo la palfione mia al peggiore di tutti i cimenti 
fotto gli occhi dèi' Marfhefe. di Rivoli , che non 
mi potevo cancellare dall’ animo . La lontananza 
da lui in vece di mitigare , . inafpriva le mie pia- 
ghe* La permanenza mia’> nellh Inghilterra , ed in 
cala di Milord rtel mi faceva temere le gelofe di 
lui colere , co ;e fe io folfi obbligata ad effergli 
♦fedele anche negli ultimi confini del mondo . C’ e- 
rano de momenti in cui defideravo d’ averlo vici- 
no per vedere fe le attenzioni di Milord Zel gli 
davano ombra di gelofìa, che mi certificane viep- 
più della di lui teuetezza . Attefa la difctezione , 

: e la taciturnità del cortefe mio albergatore , io ave- 
va tutta la libertà più defiderabite di'pafcere col- 
la foiitudine amena di quel luogo la malinconia ' 

di 

1 ' 
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di fonfiglianti penfieri . Noi palleggiavamo le ore 
intere in un deiiziofo giardino fenza mai dir pa- 
rola. Non fo quali follerò i penfieri di Milord ;fo 
bene che i miei terminavano tutti nel Marchefe 
di Rivoli; e neflimo mi fraftornava dal fermarmi- 
ci quanto ne avevo talento . Non mancavo di 
fuggerire di quando in quando a Milord , che po- 
nevamo ritornare in Città per non dare occafione 
a Miledi di maltrattarmi di peggio ; ma egli era 
Inglefe , ed immobile nelle fue maffime , laonde 
non altrp mi rifpondeva, fe nonché voleva fegui- 
tare il Aio Alle , e non ritornare a Londra ,■ fe non 
foffe fiata fua moglie la prima a richiamarlo dal- 
la campagna, come avea fatto altre volte. Pareva 
a me, che cib non dovette fperarfi nel cafoprefen- 
te ; ma egli la conofceva più di me; e non errai 
lafciandomi regolare da lui . 

articolo ih. 

Amtchia da me contratta con Madama Riejl, Nuo- 
ve jìravaganze di Miledi •• e perìcolo , che mi 
, fecero cortine, . . 

E Rano già pattati otto giorni da che io vive * 4 
tranquillamente alla Villa, quanto me lo per- 
mettea il mio fiato , quando Miledi fcritte a fuo 
marito un biglietto avviandolo , che fi fentiva 
indifpofta , e che a Londra t' era bifogno di lui . 
Si diìpofe egli a partire quei giorno medefimo ; 
e volea pur , eh’ io reftafii alla campagna fe ne 
avevo talento 5 promettendomi di ritornar quanto 

fu- 
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prima a tenermi compagnia : ma non voleva 10 
dare a fua moglie .nuovi motivi di doglianze , e 
mi rilblfi di redimirmi a Londra con elfo lui . 
Trovammo di fatto all’ arrivo nodro , che Mile- 
di era a letto ; ma colla miglior ciera del Mon- 
do , e d’ un umore allegriflìmo . Non ci fu finez- 
za , eh 1 ella non mi faceffe fenza parlar del patta- 
to , come fe non ci fotte dato mai nulla tra noi. , 
Mi fece mille interrogazioni della maniera , col- 
la quale m’ ero divertita alla Villa; ed arrivò a 
domandarmi le piò degnevoli feufe ., fe follecitato 
avea fuo marito al ritorno in Città , perocché 
qualche affare di grande importanza i' avea obbli- 
gata così. Sempre piò io redava dordita della dra- 
vaganza del fuo carattere ; ma non mi tornavacon- 
to di farne le meraviglie ; e prendevo pertanto da 
lei, tutto ciò che veniva, come fe fofse una ma- 
china , che operava a cafo , e delle operazioni fue 
non conofceva ragione, <, f 

II primo momento , che mi trovò di libertà . 
mi difse Milord, che non credetti già fua moglie 
indifpoda ; ma fapeffi efser quefta , una dell’ arti 
fue , quando rientrava in fe defsa , per rapacifi- 
carfi con le perfone , che avea difgudate . Ve la 
dò , mi foggiungeva cgH , per una donna finiflìma 
nel mafeherare le intenzioni fue ; e nel ritrocede- 
re da fuoi puntigli fenza avvilirli . Perchè cre- 
dete voi , che venifse ella quel giorno alla Villa» 
in compagnia di Madama Ried ì Non ci venne 
già per far a me una finezza , o per fare a voi 
una^vifita . Ci venne per tentare la mia fofferen- 
w > e la vodra » Madama Rieft fu fua nimica im-. 
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placabile , finché era fervita da me i. Subito che 
mi divifi da lei, per non darle altri motivi di ci- 
' mentare mia moglie , quella la prefe per Tua con-* 
fidente ; e non la più darne lenza un momento . 
Conducendola feco quel giorno in campagna , vol- 
le ella vedere , le mi folli veramente (intaccato da 
lei ; e come mi regolarti lòtto degli occhi voftri , 
per non, far torto a niftùna . Sperò ella per av- 
ventura, che mi prevalerti di quella occafione per 
tornare all’ amicizia di prima .* e quando mi tro- 
vò indifferente alla prefenza fua , fino a non mo- 
vermi per incontrarla, diede allora in quelle fma- 
nie , che vedefte , per; rabbia , che l’arte fuafof- 
fe Hata da me fcoperta ; e con arte eguale fcher- 
jsits , ' feoza fcompbrmi . • ' ; 

Le congetture di Milord , erano fondate fopra 
una cognizione profonda del core umano ; e lòl- 
la gran pratica, che avea del naturale di fua mo- 
glie , lo ohe mi rendeva la compagnia fua piò 
profittevole , e cara . Per, farmi toccar con mano 
quanto, dicea circa il pochilfimo intendimento di 
Miledi , che pure la pretendeva da donna di Spi- 
rito ; arrivò a farmi la confidenza , che il diftac- 
camento fuo da Madama Rieft era finto , che le- 
guitava a vederla quando ne aveva talento. , .lèn- 
za che fe ne accorgerti fna Moglie , con tutta la 
fagacità , di cui ella vantavafi in fomiglianti ma- 
terie ; e mi fi efibì di farmene teftimonio di vi- 
lla , tanto più che Madama Rieft defiderava d’ 
entrar meco in domeftichezza , ed io trovata l’ a- 
vrei d’ una convemzione amenirtima , e d’ uno 
non ordinario talento. Siccome temevo di tutto , 

gli 
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gli feci qualche difficoltà fu quello propofi to ; ma 
lo conofceVo troppo cauto, e troppo fu periore al - 
la moglie * per non mottrarmi opinata fopra un 
Articolo , in cui lo vedevo all’ ultimo fegno impe- 
gnato • -~-j . ; r v . . •• • 

Anche il giorno appretto Mi ledi fi tenne a let- 
to per colerire la fua indifpofizione fuppofta ; laon- 
de Milord ufcì da fua polla ; ed io me ne ufcii 
in compagnia dell* Abbate ; e (Tendo prima rettati 
d’ accordo, che ci faremmo trovati aCafadi Ma- 
dama Rìeft , dove avea fatto precorrere i’ avvilo 
della nottra venuta . Colà li trovammo di fatto 
due ore prima di fera , nè ci cadde in penfiero > 
che Miledi potette venire a forprenderci , sì per- 
chè fin gè a 1’ ammalata > come ancora perchè Ma- 
dama Riett avea avuta la precauzione ai farlji av- 
vertire , che prima di fera farebbe Hata al folito 
a farle una vilìta , quando 1’ indifpofizione fua la 
lafciafte in ittato di poterla ricevere . N’ ebbe el- 
la in rifpotta , che 1* allettava fenz’ alcun fallo ; e 
fi ttimò per qnetta parte ficura . M’ accollo con 
tutte le dimottrazipni di benevolenza , e d'onore , 
di cui è capace un core ben fatto . Si parlò lun- 
gamente delle vicende mie , e de’ cottumi Italia- 
ni . Si rife non poco alle fpefe di Miledi Zel , é 
delle fue ftravaganze . Si rilèppe finalmente da lei 
cofa penfava fui conto mio un cervello sì ttrano , 
dei che eravamo cnriofi non poco , ed io rimali 
altrett non poco fcontenta . ■ \ 

Sappiate , mi diceva ella , che Miledi vorrebbe 
ctter loia al Mondo , vorrebbe che tutto fi fottìi 1- 
fe da lei , lènza ella fottìi r nulla dagli altri : vor- 
remo IV ; M reb- 
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rebbe , che non fotte mai lecito ciò , che ad eflk 
non piace : e perchè nulla a lei piaccia , balla , 
che fia una cofa approvata da tutto il retto del 
Mondo . Siccome Milord la conofce , infogna che 
la tratti , come ella fi merita ; ma fe al paragone 
fuo, vede trattarli meglio qualche altra, non c’è 
cofa , che non fi faccia lecita, per Screditarla ap- 
pretto di lui ; e per privarlo d’ una fofnigliante a- 
micizia • Io ne ho provati gl 1 effetti di modo , 
che ci convenne di fingere una manifetta rottura , 
per non provarne di peggio . Se voi fotte in ca- 
fo di romperla con Milord, e di forne feco leidel- 
f amare doglianze , diverrefte fubito la fua con- 
fidente , e fi fvifcerarebbe per voi . Vedendovi at- 
taccata a fuo marito , ella vi oidia a morte , tut- 
tocchè vi faccia tratto tratto tante finezze; e niu- 
ho meglio di me può affìcurarvene , perchè su 
quello propofito s’ è sfogata meco piò volte. Se fape- 
tte quanti mezzi ha ftudiati , per far penetrare a 
Parigi, ed all’ orecchie della Principeffa voftra ma- 
dre quell 1 attaccamento, ch’ella già fuppone con- 
chiufo tra voi , e Milord fuo marito ! Non fo fe 
ci fìa riufcita per anco : perchè ho procurato ac- 
chetarla su quello punto, ingannandola; ma con 
tutto ciò tìon arrivo a fidarmene . Sapendo ella , 
che io ho delle aderente a Parigi , pretefe obbli- 
garmi a fcriver colà della vottra perfona , quanto 
le fuggeriva la delirante fua fantafia . Io finfi di 
compiacerla , acciocché non faceflè con altri un 
fomigliante tentativo, e le potette riufcire con po- 
co vollro piacere. Non le ballò , che /crivelli fu 
quello tenore una lunghifsima lettera, non le badò 
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di leggerla cogli occhi Tuoi ; malvoleva ancora 
/pediria in perlòna , quali teaiefle d’ elTere ingan- 
nata , e non ci volle poco per efimere da, quello 
pericolo, che io correva , a folo Pggetto di farvi 
del bene. Me ne falvai con dei pretefti di qual-, 
che apparenza , a’ quali 'moftrò ella d’ acchettarfi ; ma 
non fo quanto fi polla credere ad un core, che Hu- 
dia continuamente colle disuguaglianze lue , di non 
lafciarfi capire . ; , 

Molte altre cofe aggiunfe Madama Rieft in 
quefto propofito , che mi furono altrettante fpine 
al core , quafi io ne temefsi delle confeguenze fu- 
mile . Nqn ebhi allora tempo di farci tutte le 
riftefsioni , chè ci feci dappoi : perocché accadde 
tra contrattempo; da cui ci credevamo tutti lon- 
tani ; e ci ebbe a mettere ad un brutto cimento , 
Nel meglio di quelli ragionamenti : ecco fenyriì 
nell’ Atrio , e poi nel coitile di Madama Rie# 
Jo ftrepito d’ una carezza , che arrivava in cerca 
di lei . Interrompe ella il fuo ragionare , s’ affac- 
cia ad un balcone , per vedere chi folte ; e da 
fubito indietro ", come inorridita gridando .* Mi le- 
di è quà ; e guai a noi , fe ci trova a congrelfo . 
Quella nuova ci fé reftar tutti mutoli , e fopraf- 
fatti . Io me ne moftrai più agitata di tutti , 
Milord fi pofe a palleggiare crollando la tefta . 
U Abbate ci configliava a nafeonderfi ; ma nò , 
dille Madama Riell rientrando come in fe ftelfa , 
rellate pure dove vi aggrada ; che io ci ho tro- 
vato rimedio , e ci parleremo in altra occafio- 
ne . Con ciò ci diede un addio , ufcì dalla ftan- 
za , fcefe colla fua gente di fretta le ficaie ; e fic- 

M 2 come 
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come avea dal balcone veduta già all’ ordine la 
fua carozza , finfe d’ elfere in atto d’ ufcire di 
cafa per andare da Miledi j e fece le maraviglie , 
vedendola colà in atto di fcendere per favorirla . 

. Noi fentivamo dalle fìneltre non molto alte dell’ 
appartamento quanto dicevano ; ma niffuno ofava 
affacciarli . Madama Rieft ebbe tanta prefenza di 
fpirito , che baftafle a perfuadere Miledi di non 
fcendere dalla carozza , ma girfene feco al paleg- 
gio , giacché la vedea contro ogni fua afpettazio- 
ne ufcita di cafa . Buon per noi , che le carozze 
noftre non s’ erano fermate colà a farci la fpia ; 
perocché Milord aveva la precauzione di man- 
darle altrove fubito che folte fmontato . Miledi 
non fofpettò neppure d’ un fatto , che i’ avria 
fatta andar Tulle furie contro di tutti . Noi non 
ci movemmo di là, che full’ imbrunir della fera, 
temendo , che non avelie ella forfè lafciati in 
quelle vicinanze degli efploratori , che le delfero 
lume di quella furtiva adunanza . Io mi ritirai a 
cafa fui fatto ; e Milord ci venne più tardi . Re- 
ftai di fallo , quando trovai , che Miledi m’ avea 

I irevenuta , e molto più quando affacciandomi al- 
a fua ftanza la vidi a letto come Iafciata 1’ ave- 
vo tre ore prima . Credei di fognare a tal villa . 
Mi pafsò per la mente , che in cafa di Madama 
Riell ci folTimo tutti ingannati ; ma il vero lì è, 

’ che Miledi credea tutto il Mondo uno llolido, e 
fe fola accortilfima . Avea la fervitù da la fua , 
fapeva , che Londra è grande , fupponeva la com- 
pagna fedele , e volea elfere lana , e ammalata : 
fuori di cafa , ed > letto > fecondo che le torna- 
1 c • va 
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va conto , o come le fuggeriva la bizzarra fua 
fantafu . Io non era in cafo di moftrarmi infor- 
mata dell’ avvenuto ; e però di Simulai la forpre- 
fa mia rimettendomi alle apparenze , e doman- 
dando a Miledi , come fi fentiffe , dacché non 1’ 
avevo veduta . Era ella tuttavia nelle buone di- 
fpofizioni di prima , e mi rifpofe amichevolmen- 
te , che voìea alzarli la mattina feguente , quan- 
do non le folle fopraggiunto altro la notte . In- 
contrandomi cogli occhi di Madama Rieft , ebbi- 
mo tutte due a fcoppiar dalle rifa . L’ Abbate fi 
ritirò fingendo d’elfer chiamato, perchè anch’egli 
non ne poteva più ; e quando fui fola con lui , 
ne rifi si forte , che da due anni addietro non 
avevo mai rifo altrettanto . 

Venne a cafa Milord ; e pofe a quella fcena 
ridicola f ultima mano, venendo in compagnia di 
tre Medici ; e dicendomi , che li conduceva da 
Miledi fua moglie a fare un confulto , cafo che 
duralfe ella tuttavia nella indifpofizione , in cui 
lafciata l’ avea . Il colpo era comico , e degno , 
di chi lo facea non meno , che dell’ inferma , a 
cui era diretto , per farle un rimprovero . Pregai 
Milord a fofpenderlo , prevedendone degli effetti 
poco favorevoli alla pace domenica , ed egli ci 
PQÉ ripiego, fingendo d’ aver menati que’ Medici 
amici fuoi a cena con efTo lui . Prefa la cofa in 
quefia aria, Miledi non fe ne offefe : anzi ragio- 
nò feco loro della fuppofia fua malattia , come fe 
folfe ammalata da vero ; mi Madama Rieft , che 
da me fu informata del vero , fi compiacque tan- 
to del ritrovamento di Milord , che volle re- 
, M ; fta- 
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{lare effa pure a cena con noi ; e ci tenne al- 
legriflìmi . 

ARTICOLO IV.. 

Rifle filoni da me fatte in Teatro , e cofa mi 
\ avveniffe colà . Ritrovamento curiofo per 
liberarfi dalle importunità di 
Milord Zel . 

* ‘ - . 

A Vendo avuto campo quel giorno di cono- 
fcere a fondo Madama Rieft , io la trovai 
degnirtìma dell’ amor mio ; e tanto amore le pre- 
fi, che mi farei invogliata di trattenermi a Lon- 
dra più lungamente , fe averti potuto godere li- 
beramente della di lei compagnia , lenza .che Mi- 
ledi Zel me la facefle collare tante inquietudini- 
Era ella una ricca vedova d’ affai frefca età , ma 
tanto invaghita d’ erter padrona di- sé medefima , 
che non volea lóggettarfi ad un altro marito ; e 
fapea godere il gran Mondo , fenza farlo parlare 
in pregiudizio de’ fuoi portamenti . Noi eravamo 
due Caratteri , ‘ che fi raflomigliavano alquanto , 
ed. era una pena per me quella di dover conte- 
nermi dall’ ufarle maggior diftinzione in grazia 
di Miledi , che ci avrebbe fubito dichiarate ti||te 
due fue nemiche . Si alzò ella il giorno feguen- 
te , come aveva promefTo ; e quando venne Ma- 
dama Rieft all’ ordinaria fua .vifita , mi doman- 
dò dove mi conduceva Milord fuo marito quel 
dopo pranfo a diporto . Le rifpofi , che non 
m’ avea detto nulla per anco 9 ed ella foggiunfe , 

1 però 



Digitized by Google 



'T 



‘ r *T r A L * 1 K A. *83 

però : noi anderemo alla Commedia ; e potete ve- - 
nire in noftra compagnia , che paleremo allegra- 
mente la fera . Accettai di buona voglia l’offer- 
, ta , perchè il ricufarla farebbe (lato un delitto, 
e perchè avevo voglia altresì di vedere il genio 
del Teatro Inglefe -, di cui avevo fentito parlare 
tanto diverfamente in Francia , tr in Italia . Gra- 
dì Miledi la mia compiacenza , e le parve 
d’averla vinta fopra fuo marito-, quafi che pofpo- 
neffi li di lui compagnia alla fua Q_uel princi- 
pio medefimo , che la facea efiere amica di Ma- 
dama Rieft , la facea operare così anche a riguar- 
do mio ; e quefto principo era la fua loia am- 
bizione non regolata da ritegno alcuno d’ umana 
prudenza . Milord , che fe ne avvide , fagrificò di 
buona voglia il fuo piacere medefimo alla quiete 
mia ; e fi contentò di trafcurarmi all’ apparenza , 
come trafcurava Madama Rieft , perchè fua mo- 
gli non ci maltrattane ampndue . 

Andammo dunque quella fera al Teatro ; e fu 
per Miledi una fera sì tempeftof , e torbida, 
che m’ ebbe a far perdere di bel nuovo la re- 
cente fua tenerezza . Io intendeva l’ Inglefe per- 
fettamente , perchè 1’ avevo gjan tempo avanti 
lìudiato . Trovai non efler falfa 1’ accufa , che lì 
dà alle Commedie Inglefi d’elfer piuttofto tetre, 
che allegre : ma nella loro melanconia io ci rin- 
venni tanto di dilettevole , che non l’avrei cam- 
biato collo fpettacolo più allegro , e ridicolo del- 
la terra . Sia che il guiìo di quel Teatro s uni- . 
formafle al gufto de’ miei appaffionati penfieri, 
ovvero fia che ci dà più diletto , chi sà parlar 
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meglio alle paflìoni più delicate dell’ animo } io 
prefi tal genio alle rapprefentazioni Inglefi , che 
durante la mia dimora in Inghilterra non ne 
lafciai paflar una , fenza eflérne fpettatrice at- 
ten tifiima . 

L’ attenzione mia di quella fera non fu mol- 
to efatta ; pere., Miledi fi pofe in tempera , e 
bifogno , che riltntifli anch’ io gli effetti delle 
fue collere fenza avere nelle medefime la menoma 
parte . Primieramente vedendo nella Commedia 
rapprefentato non fo quale carattere , che fi ca- 
vava dall’ ordinario , fi piantò in capo , che avef- 
fero intefo di ricopiare il filo ; benché non gli 
fomigliafse nè punto , nè poco . Con quella opi- 
nione in teda lafciò trafportarfi dalle fue finanie 
I contro gli Attori , contro il Poeta , e contro 
quelli medefimi , che gli facevano applaufo . Per 
.. non incorrere la difgrazia fua bisognava darle 
ragione , e non prenderfi piacere della Comme- 
dia , che per altro dilettava aflaiffimo ; anzi bia- 
fimarla altamente j e declamare contro coloro» 
che 1' applaudivano » o ci davano attenti . 

Per farle crefcere il caldo » vennero a vifitarla 
nella fua loggia Milord Dan » e il Conte di Pre- 
ve , i quali fi perdettero attorno di me colle lo- 
ro finezze : come fe Miledi non ci (offe prefen- 
te ; o nulla importale a medefimi , che fe ne 
chiamafie aggravata . Allodi la vanità fua le fe- 
ce trovar buona la Commedia per lamentarli di 
loro ^ e di me » che lafciavamo intender pa- 
rola di quanto diceano gli Attori . Anche qui 
oftrepafsò i limiti della convenienza » e dell' one- 
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ftà , nè valeva il replicarla , che la Commedia 
era cattiva per Tua confezione medefìma , nè per- 
tò meritava attenzione . La difpiacque d’ effere 
riconvenuta quali parlarte a capriccio; e per avere 
un pretefio da ritornare a cafa prima , che forte 
finita la Commedia , le tornò il fuo male y come 
fe 1 averte in faccoccia ; e protertò , che non po- 
teva piò reggerti , fe non andava fubito a met- 
terti a letto . Bifognò compiacerla , anzi darle ra- 
gione d operare così , quando per altro vedeafi , 
che _ fe i due Cavaglieri fuddetti fi foflero rivolti 
a lei fola , e a me non averterò badato d’ avvan- 
taggio* farebbe ella immediatamente guarita . 

Madama^ Rieft ci accompagnò a cafa tutte due; 
e volle poi ritirarti ella pure ; ma colfe un mo- 
mento per dirmi all’orecchio , che voleva , che 
il giorno feguente andartimo a divertirti , fenza 
di lei ; e che ne avrebbe ella ftudiata la ma- 
niera . Io Io prevedeva diffìcile affai , o al- 
meno pericololo nelle mie circortanze . Quando 
Milord venne a cafa ; e trovò la moglie a letto 
di bel nuovo indifpofta , le domandò freddamen- 
te , come ftefle , e foggiunfe , che giurato avreb- 
be d averla veduta quella fera al Teatro , ma 
che s accorgeva d’ invecchiare ogni giorno y per - 
chè perdeva la vifta . Gli rifpofe ella delle info- 
lenze al fuo folito , alle quali moftrandofi più i»~ 
fenfibile d una rtatua , fe n’andò fenza aggiugner 
parola ; e poi mandò a dirmi , fe volevo la mat- 
tina feguente tornare alla campagna in fua com- 
pagniaj Rifpofi , che non volevo lafciar fola Mi- 
ledi finché flava iadifpofi» ; e che dallo ftato fuo 
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avrei prefe le mie mifure il giorno Tegnente . 
Quella rifpolìa lufmgò la Tua vanità , ficcome ave- 
va io preveduto t e tornò meco in calma là do- 
ve era prima in borale* y e dacché eravamo par- 
titi dal Teatro non m’ avea detta parola . Vol- 
le , che cenalfi feco lei preflo al Ino letto la^ 
feiando cenare Milord * in compagnia dell’ Abba- 
te : è la compiacqui anche in <juefto per ftconda- 
rf la Tua debolezza . La mattina del dì feguen- 
te era bella , e guarita.} e fu la prima a doman- 
danti , Te andavo poi Con Tuo marito alla Villa , 
al* che rifpofi ; che non volevo andarci , Te non 
ci veniva ella ttefla . Quella apparenza di attacca,- 
mento alla perfona Tua f obbligò per sì gran mo- 
do 1 * che quel dì era tutta mia , e non trovava ma- 
niere , che batalfer© a foddisfarla nel moftrarmi la 
Tua attenzione , 

Milord era partito* mezza mattina per Scam- 
pagna , è Madama Rielì fopravenne un ora do- 
po con animo di pranzare con noi ; e vedere Te 
ci riufeiva di retare la fera di libertà , per di- 
vertirci a noftro talento . Poco prima del pranzo 
faltò a Miledi f umore d 1 andare anch’ elfa alla 
Villa, per forprendervi Tuo marittima fopraggiun- 
1 fero opportunamente due Cavaglieli fuoi conolcen- 
ti , che la fecero cangiar di penfiero ; e recarono 
eflì pure a pranzo con noi . Dopo il pranzo fi 
pòfe a giuocare con loro a giuochi d’ azardo , eh’ 
erano della lor profeflìone . Vi fi rifcaldò , come 
era folito fare , quando perdeva . Piucchè Mada- 
ma Rielì procurava dilìornela , invitandola, e lìi- 
molandola ad ufeire di cafa , più fi olìinava a vo- 
leri 
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lerfi rimettere delle Tue perdite % L’amore del gua- 
dagno prevallè ad ogni altra pallone . Il giuoco 
era un vizio, che avea radicato altamente nell’ a- 
nimo. Quando c’era ingolfata) le dava moleftiaan- 
* che il folo guardarla , tanto che per liberarfi dal- 
le importunità di Madama Rieft, fu ella la prima 
a dirci , che andafiìmo noi a diporto , fe voleva- 
mo, perocché, ella non voleva ùfcire quel giorno, 
nè alzarfi da quel tavogliero, fe non ci era ricat- 
tata di quanto credeva perdere . 

Quello era ciò che mi dille Madama Rieft 
nello fcendere le fcale , per montare in carozza . 
Io che /'onofeo il lùo debole , ho indotti a bel- 
la polla i due.giuocatori , che pranzarono con noi 
a venire da Miledi col pretello , che vi ci avreb- 
bero conofciuta voi ‘llefla : e nella ferma fuppofi- 
zione , che fi cominciava a giuocare , non ci ba- 
dava più , finché non avelie finito . Anche nel 
giuoco , ella è foggetta a tutte le ftravaganze del 
ìuo naturale . Starà de’ mefi intieri lenza mai 
toccar carte ; e poi quando ci fi mette , è capace 
di far giorno , e notte ad un tavogliero , lenza 
fentire nè la fame , nè la ftanchezza , nè il fon- 
no . Ella ha fatte delle vincite confiderabili ; ed 
ogni menoma perdita, la punge sì al vivo, che è 
capace di azardar tutto il fuo , per rimetterne ì 
danni . 

Così decorrendo montammo in carozza , e do- 
po peniamo cola s’ avea a fare, per pattare ilme- 

f lio che fi poteva quella giornata . Supponendo 
i far cola grata a Madama Rieft , le propoli d’ 
andare a forprendere Milord Zel nella fua Villa , 

giac- 
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giacbhè era sì poco dittante , e cì Tettavano an- 
cora tre ore di giorno. Abbracciò ella il partito, 
e forfè lo defiderava fenza moftrarlo: perchè dal- 
1’ oneftà fua ebbi tali pruove in appretto , che nè 
Tettai maravigliata , e confufa . Andamo dunque a 
dirittura alla fua abitazione dove cambiò legno , è 
cavalli , e in meno d’ un ora fummo alle fpalle 
di Milord , che tutto altro' afpetta va, e ci doman- 
dò , come aveffimo fatto a riufcìre in quella dol- 
ce for prefa . _ 4 

Quando fu informato del tutto, ne rife di co- 
re'$ e mi fece fare delle rifleflioni affai opportune, 
che il contegao da lui pratticato con " fa mo- 
glie non poteva eflere piò proporzionato alia (uà 
lunazione . Reftammo feco Ipi fino u fera , e lo 
pregammo a tornar con noi in Città ; ma troppo 
gli piaceva la quiete della campagna ; e non pote- 
va di "buona voglia eiporlo alle ftravaganze della 
moglie, chi aveva tutta la premura poffibiledi ve- 
derlo tranquillo . Tornate a Londra pattammo , ai 
Teatro , dove Madama Rieft mi fece conofcere mol- 
te Dame- amiche fue, che non fi mefcolavano con 
Miledi , perchè non avevano la fofferenza di per- 
donarli le fue bizzarie ; e non erano nel cafo no- 
ftro di aver qualche riguardo alla moglie in grazia 
d’ un marito, che meritava tutto da nói. 

Dopo la Commedia mi accompagnò Madama 
Rieft alla mia abitazione , e ttante 1’ ora tardiffì- 
n*a, io mi credetti di trovar Miledi a letto , e 
trovarla forfi ancora alterata contro di noi , che 
ravefiìmo lafciata fola sì lungamente . Credereb- 
be chi legge? Noi la trovammo giuocando, come, 

ce 
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ce 1’ avevamo lafcia-ta , fe non che era crefcitìto il 
numero di giuocatori , o capitati a cafo colà , o 
già prevenuti dagli altri ; che vi fi doveflero ri- 
trovare , come fuole avvenire in fomiglianti adir- 
nanze . Al primo metter piede , che femmo noi 
nella danza ,'Miledi meravigliata ci ditte, cofe ve- 
nivamo noi a fare a cafa così per tempo , fe non 
venivamo, con intenzione di giuocare anche noi . 
Avendole rifpofto Madama Ried, ch’era già oltre 
pallata di molto la mezza notte, le ne (lupi gran- 
demente , e foggiunfe, che le pareva fi fodero ac- 
cedi i lumi mezz’ora avanti. Ciò detto, feguitòel- 
la il fuo giuoco , in cui dava vincendo ; e lo fe- 
guitò fino a giorno grande fenza ricordarfi nè di 
cenare , nè d’ andar a letto ; nè di riflettere , che 
io , e Madama Ried dipendevamo dalla fua volon- 
tà per paura d’ irritarla, fe aveffimo fatto a nodro 
talento. Finì di giuocare con qualche perdita, per- 
chè non fi contentò d’un oneflo guadagno: e que- 
lla perdita benché leggiera , badò a farle trovare 
tutte le co fe malfatte, ed a tenerla inquieta tut- 
to il giorno feguente , durante il quale mi guar- 
dai da lei al poflìbile, e fe ne guardò anche Ma- 
dama Ried col pretedo , eh’ era quello un giorno 
di poda ; ed avevamo amendue da sbrigare delle 
lettere di gran confeguenza . 
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ARTICOLO V. 

' '• » , ' * n . . * . » •» 

Novelle avute di Francia , w»w firetta unione con 
Madama Riefi , e nojìro ritorno in Italia. 

. .... • 

A Rrivarono di fatto quel giorno le lettere di 
Francia ; e due ne ricevette l’ Abbate N: N: 
I’ una da Lione y e T altra da Parigi , che io lup- 
poli elitre del Signore d’ Arcore , e del Marche- 
se di Rivoli prima d* averle vedute . Voleva egli 
inoltrarmele ; ma vederle non volli ; perchè te- 
metti di trovarci qualche eofa» in quella maffima- 
mente del Marchefe di Rivoli , che accrefceffe le 
mie agitazioni » Domandai però , fe nulla ci fofle 
di nuovo , che riguardale la mia perfori* ; ed 
egli mi confefsò , che il rrlio core era flato anche 
«juefla volta prefago , e che le Stravaganze di Mi- 
ledi erano arrivate fino a Parigi , onde far par- 
lar colà del mio attaccamento a Milord Zel , co- 
me fe folle una vera paffione , della quale il Mar- 
chese di Rivoli^ pareva più attonito , che perfua- 
•— io;. Allora mi venne talento di vederne la lette- 
la , e quantunque fofli innocente , godevo ; che 
mi riputa ffe colpevole per avére . quello indizio 
di più d’ elfergli cara • Egli non accennava , chi 
dilfeminata avefle contro di, me una tale impo- 
itura ; ma diceva d’ aver bensì procurato di Op- 
primerla , come ingiuriofa al mio buon nome , ed 
alle fperienze , che aveva della mia rigorofa vir- 
tù . Una dilicatezza era quella , di cui io Sentiva 
tutta la forza per eSTergliene grandemente obbli- 
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gata ; ma il bene che ricevevo da lui nenmi fa- 
ceva elfere inlenfibile al male , che ricevevo da- 
gli altri ; ed avrei voluto avere nelle mani qual- 
che ficurezza oftenfibile , che la calunnia mi ve- 
niva da Miledi mia albergatrice per farne feco 
lei un rifentimento , che mi faceffe celebre in 
tutta 1’ Inghilterra per fuo difonore . In que’pri-* 
mi impeti della giuda mia indegnazione non po- 
tei attenermi di farle capire , febbene ofcurampn- 
te ; che mi chiamavo mal foddisfatta di lei . Ced- 
rato poi quei primo caldo , prevalfero appretto di 
me i meriti di fuo marito per farmela trattare da 
pazza ; e non far cafo alcuno delle fue dicerie , 
dalle quali ' m’ avrebbe -giuftificata abbaftanza la 
condotta mia , e la mia pena , giurando fino d’ 
allora di volerne fare in quelle memorie una fb- 
lenne vendetta. .* 

Madama Rieft a cui comunicai le novelle ve- 
nutemi da Parigi non fe ne moftrh punto for- 
prefa , attefo il tentativo , che fatto avea feco 
lei , e del quale m’ avea pienamente informata. 
Mi configìiò ella pure a non farne gran conto ; 
ma non fapeva ella tutto l’interno mio , ed avrei 
avuto rettore di confettarmi sì debole , che te- 
metti da tutto ciò verun pregiudizio . Diali glo- 
ria alhj^erità , ella fu meco lineerà affai piò : ma 
per dilcolpa mia erano affai diverfe le mie dalle 
fue circottanze- . Mi fece ella la confidenza d’una 
lettera , che ricevuta avea da Parigi quel giorno 
medefimo , e la Itriveva a lei una fua parente , 
che avea luogo in corte , e nominandomela mi 
fece fovvenire , eh’ era conofciuta altresì dàlia 

Prin- 
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Principeffa mia Madre . Qilefta amica fua inca- 
ricavala caldamente di cercar conto di mia per- 
dona , e di (criveme a lei più minutamente , che 
folle poffibile fenza actennarle il perchè . Io vi- 
di donde veniva il colpo , e poteva effer quella 
non meno infinuazione amorofa della madre mia , 
che premura appaflìanata del Marchefe di Rivo- 
li , il quale attefe le dicerie ferine colà viveffe 
con qualche fofpetto . La mia paflìone almeno mi 
lufingava così , perchè premevami d’ averlo fedele 
nell 1 atto medefimo , che io voleva effergli ingra- 
ta. Una particolarità della lettera fua mi dava da 
penfare piucchè il rimanente . Avendo domandato 
all 1 Abbate , se dalle lettere del Marchefe fi rile- 
vaffe nulla del di lui matrimonio con Rofalina , 
mi proteflb , che non fe ne diceva parola , come 
fe mai non ci avefTe penfato neffuno , e dubitar 
non potei , che mi fi celaffe la verità , perocché 
m' elìbì egli fpontaneamente di moltrarmi la let- 
tera , che ricevuta ne avea . 

Non faprei dire , fe quella incertezza m* attri- 
ffaffe , o mi confolaffe , perchè non fapevo allora 
cofa volellì : e il vederlo già ammogliato , e il 
non vederlo, mi dava un uguale tormento. Bifo- 
gna dire , che Madama Rieft s 1 avvedefle quel 
giorno della mia agitazione non ordinr*Àt ; pe- 
rocché mi tenne de 1 difcorfi , che non m avea te- 
nuti mai più , arrivandomi a domandarmi , per- 
chè nell 1 età , in cui ero , e nello flato affai co- 
modo , che m’ avea dato la forte , non penfaffi a 
trovarmi un altro marito . Qui mi aperfe ella un 
gran campo di farle pompa delle mie maffime , 
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che s’ uniformavano in parte alle fue ; fe non in 
quanto i mali trattameli d’ un marito già mor- 
to coflringevano lei ad abbonirne anche il nome: 
ed obbligava me ad ifchivare i fecondi legami , 
la ftretta unione amorofa , eh’ era pallata col pri- 
mo mio fpofo defonto . Quello difeorfo fuo no» 
lafciò , ciò non oflante di darmi qualche apprett- 
inone , che da Parigi le fofle flato dato qualche 
fentore della mia paflìone per il Marchefe di Ri- 
voli , e delle Arane mie rifqluzioni per- ricacciarla 
dal core . Se ciò fofle flato mi farebbe rincre-» 
feiuto affai ; perchè non m’ avrebbe fatta quella 
giuftizia , che mi pareva di meritare , fe non a- 
vefle riflaputa da me medefimat la mia fituazio-, 
ne , quando meglio di me , non la poteva a lei 
delineare niffuno- , 

Siccome dAc’ era > chi m’ avefle fcritto , nep- 
pur io volli.^Mvere in Francia novella alcuna 
fli me , come fe non foffi nel Mondo . Ordinai 
però all’ Abbate come dovea contenerli nelle ri- 
ipofle fue , divietandogli efpreffamente di dire » 
che m’ avea comunicate le lettere j oche io avelli 
cercato contro di chi le fcrivea . Al Signor d’ 
.Arcore sì bene volli , che parlafle egli di me ri- 
guardo a miei interefli : perchè mi fi ritardava 
il pagamento di mille lire iterline , delle quali 
avevo di bifogno t e ftavano a difpofizione mia 
fu banchi di Genova , fenza che io poteffi va- 
lermene . Quando io teneva ali’ Abbate quefto 
difeorfo c’era prefente Madama Riefl , che non 
difle parola ; ma non fu tornata si tofto a cafa 
fua all’ora del pranlo , che mi usò una politezza 
de gna dei fiiu bel cole, e che reflò indelebilmen- 
Tomo VI. N te 
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te impreffa nel mio , per efferle grata . Venne da 
me un Tuo domeftico, che , chiamatami in difparte, 
mi prefentò un Tuo biglietto di quello tenore . 

• - ‘ 'Madame 

JO apportatore del preferite , ha ordine di corife gnar~ 
vi mille lire Jlerline , delle quali poffiate ferv.rvi a 
voflro piacere , mentre ritardate vi fono quelle , che 
vot afpettate da vojiri fondi c! Italia . Se vi m occorref- 
fe di pià , non avete , che da parlare i perchè io mi 
farò fempre un onore di farvi conofcere , che fono , e 
farò fempre tutta a votiti comandi . 

Riejl. 

V attenzione di Madama Rielt mi obbligò a 
tal legno , che non emendo ancora in quella ne< 
ceflitÀ del danaro fuddetto,. eh’ ella forfè penfava , 
non ebbi core di ricufarlo dalla fnajgenerofa bon- 
tà, per lafciarle il piacere d\averm^fornpartito un 
tal benefizio . Anche in quello a^Patno amendue 
un core fatto dalla natura .fello Hello modello * 
Non c è al Mondo piacere alcuno » che pareggi 
quello di far del bene alle perfone , che lo meri;* 
tano , e che fiano in bilbgno d’ averne . Un pre- 
gio egli è quello, che partecipa della divinità , per- 
chè il redimere dall’ indigenza gli opprelfi è lo 
Hello , che dar loro 1’ eflere , o felicitare ad elfi 
Ja vita . Il Benefattore vive perpetuamente anche 
morto ne’ fuoi benefizi , e donando anche quanto 
pofliede non perde nulla del fuo , perchè tutto 
gli retta; Tettandogli la gloria, e il piacere, ch’al- 
tri lo goda per etto lui . , 

Tutti non fono capaci di quelle maflime , per- 
chè non le intendono ; o perchè non fono in 
illato di vederne gli effetti . Ordinariamente il 

co- 
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core , e le forze non vanno mai unite nel Mon- 
do : perchè la natura non c’ è prodiga dell’ uno , 
e dell altre ; attefo che a defraudarla dalle fu è 
buone intenzioni s interpone Tempre l’umana ma- 
hzia . Chi ha il core d’ un Cefare non può*be- 
ne /peno eftenderlo oltre i confini d’ una privata 
mefchina fortuna : e chi polfiede le ricchezze d’ 
un Crelo ha fovente un core più de' falli infen- 
jibile per non lanciarli intenerire , nemmen dalle 
lagrime . Le altrui miferie a me fecero fempre 
pietà ; ma niente minor forza ebbe in me anche 
il (olo piacere d’ efier benefica verfo di que’ me- 

u , che me no . n aveva n bifogno . An- 
che Madama Rieft fi diftingueva con un carata 
tere tanto lodevole , ed a ciò , piucchè a tutto 
il refìo , attribuito la «retta amicizia, che fi con- 
trafle allora tra noi, e dura al giorno prefentecon 
mio piacere incredibile . La benevolenza , eh’ ella 
a poco a poco mi prefe a forza di praticarmi , 
prevalfe preltilfimo anche all’attaccamento fuo per 
Milord Zel , di modo che s’ affliggeva penfando , 
che io doveflì partire dall’ Inghilterra: e s’invogliò 
m far anch ella un viaggio per la Francia, e per 
Italia a folo motivo di reftare qualche anno in 
mia compagnia . 

Il fuo progetto mi piacque al fòmmo : perchè 
mi pareva-, che la di lei continua prefenza mi- 
dovelle fervire d’ un gran follievo nella mia paf- 
ìion» medefima . Non mancai però di farle troe 
vare ragionevole il fuo difegno , e di facilitami 
per modo agli occhi Tuoi l’ efecuzione , che m 
die pofitiva parola di venir meco in Italia , qua- 
lunque volta rifolta io mi forti di ripalfare colà . 

N 2 JBi- 
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IBifognava comnnicare quella idea noftra a Mi- 
lord : per non difguftare un amico , che avea per 
noi due tanti riguardi . Madama Rieft fé ne pre- 
fe T incarico , ed egli acconfentì a Tuoi defiderj 
fac ni ftì inamente , efibendole d’ accompagnarla per 
tutto coli’ aflìftenza delle raccomandazioni fue , -e 
delle aderenze innumerabili , che avea per tutta 
l’Europa . Nelle circoftanze mie mi parve que- 
fta una fortuna , o per meglio dire un difpofi- 
zione favorevole della provvidenza celelle , per 
farmi ricuperare la mia primiera tranquillità del- 
lo fpirito . 

Per non mancare a me fteffa in congiuntura si 
fatta , follecitai al poflìbile il mio ritorno un Ita- 
lia y quali temeffì , che non fi opponete alle in- 
tenzioni noftre , ficcome avea fatto altre volte, 
qualche finiftra combinazione del cafo . Prima di 
partire da Londra , quattro meli dopo che c ero 
arrivata , m ? era d’ uopo afpettare le lettere del 
Sig. d’ Arcore di rifpofta alle mie commirtioni , 
le quali quanto predo arrivalfero - , mi parve- 
ro lente fuor di dovere . Stabilito alla fine il 
tempo della noftra partenza , Mitedi Zel tion fapea 
darfi pace , che aveffimo core d’ abbandonarla : e 
ci avrebbe ella pure tenuto dietro , fe non foffe 
fiata una di quelle tefte così' prevenute "in favore 
della fua Patria , che non credono v’abbia fuori 
della medefima altro Mondo da poterli abitare . 

Madama Rieft prefe in fua compagnia un fuo 
fratello giovine d’età, di maravigliofi talenti, ed 
inclinatilfimo ad informarfi del Mondo viaggian- 
do . La noftra feparazione da Milord fu delle 
più tenere per parte noftra , e per parte fua del- 
le 
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le più obbliganti , ed onefle . In quella occafione 
volgendoli egli a Miledi Tua Moglie , da cui 
prendevamo congedo , le dille alla Tua maniera 
concila , e pofata : la prima delle vollre Mile- 
di , che voi mi fate , in vece d’ ire alla Villa 
da quel che fono > vado in Italia , per non rive- 
dervi mai più . La minaccia la forprefe j perchè 
lo conosceva capace d’ efferle di parola : ma tac- 
que ; perchè forfè non le tornava conto , che 
le folle di parola fui fatto . Il noftro paleg- 
gio fino a Cales fu felici Ifimo ; e coiài fu po- 
llo in deliberazione tra noi , fe dovevamo anda- 
re prima a Parigi , o pure a dirittura in Italia. 
A quella parte inclinava io la prima , per non 
e /porre la , virtù mia a de’ nuovi cimenti ; e ba- 
dava , che ci inclinarti io ; perchè gli altri tutti 
follerò del mio fentimento. in una cofa , riu- 
fciva per erti indifferentiflima , e per me necef- 
faria cotanto . , - . ^ k * 

ARTICOLO VI. 

Arrivo nojiro a Cales , e dijfegno di pafjare 
in Italia interrotto dalle lettere , che ri- 
cevetti colà da Parigi con due 
doloro/e novelle . 

S Tabilita la maflìma di rivolgere a dirittura il 
nollro viaggio al mio Cartello di Napoli * 
attraverfando 1 ’ Italia tutta per far vedere a Ma-’ 
dama Rieft , quanto v 1 ha in erta di più riguar- 
devole , feci , che 1’ Abbate .ne fcrivelfe a Parigi, 
e a Lione acciocché folfero informati i paren- 
ti , e gli amici miei , dove trovarmi poteano le 
lettere loro , e le loro novelle . Prefe quelle mi- 
fure, davamo per metterli in camino la mattina 
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del giorno feguente , quando arrivò a Cales per 
tragittare a Londra un corriere {fraordinario di 
Francia . L’ Abbate attentififimo in tutto ciò , 
che riguardava gli affari miei , cercò, di vederlo 
per informarfi , fe a calò avefle delle lettere a 
noi dirette ; affinchè non le portaffe a Londra , 
credendo di ritrovarci colà . La diligenza non fu 
ufata in Vano , perocché ce ne trovò una appun- 
to , che mi fcriveva mia madre , ed era la fe- 
conda , che fcritta m’avea dopo la mia improv- 
■ vita partenza dalle fue braccia . Appena 1’ ebbi io 
nelle mani , che il core cogli impeti Tuoi parve 
mi predicefle qualche difgrazia . La divorai cogli 
occhi , e la trovai concepita in termini fomiglianti, 
che mi riempirono d’ agitazione , e d’ orrore . 

Figlia mia 

Non vi ferivo fenza necejfìtà i e mi rinerefee a- 
Vervi da fcrivere folamente per funejlarvi . Due 
'nuove abbiamo , che vi riguardano , ed hanno da 
interejfarvi egualmente , fe emofeete il dovere £ ami - 
ca , e quello di madre . Rofalina è maritata alla 
fine : ed il figlio vofiro ma mi lafcia più f per are 
di potergli colla induflria umana confervargli la vi- 
ta . Attaccato giù da due me fi da una fibre lenti f- 
fima , che lo và confumando , ora è ridotto a fegno 
di far difperar i Medici della fua guarigione , e 
£ obbligarmi a darvene avvifo y acciocché prendia- 
te le vofire mifure , fe volete Vederlo vivo almeno 
una volta . Su quefio, propofito io non vi fuggerife » 
con figlio alcuno , perocché voglio il piacere di la- 
f darvi operare a vofiro talento : non potendo gradir 
re da voi quelle cote , che voi potefle fare per for- 
za . Confervatemi F amor vofiro , che il mio non vi 
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mancherà mai , /ebbene mojìriate di non fame gran 
tento . Addio . ^ 

Vojìra Madre. 

Bisógna troyarfì nel cafo mio , per imaginare 
quale impresone facefl'e in me queda lettera , 
che fcagliava contro l’afflitto cor mio due colpì 
di fulmine . La turbazione , che in me cagionò 
fu tanto fenflbile , che non potei diflimularla a 
quanti erano meco ; anzi mi fu d’ uopo giudi- 
carla col farne a tutti palefe,. l’ origine . A quel- 
li , che 1’ udirono trafle . una tal nuova le lagn- 
ine , tanto fìnceramente ni’ amavano : e tutti ad- 
una voce rifodero , che il par riffe fui fatto alla 
volta di Parigi x come richiedeva la convenienza 
verfo d’ una tal Madre ; e verfo d’ un unico fi»- 
, glio la natura medefima . Io aveva de’ motivi fe- 
greti per non approvare alla cieca una rifoluzio- 
ae cosi precipitata j ma per fatalità mia nou do- 
vevo fargli a tutti palefi , e mi mancava però la 
maniera di giudificare la dubietà mia , e le mie 
ripugnanze . In un momento mi p&fiarono per. la 
fantafia mille funede imagini , e forftro mille af- 
fetti contrari a mettermi in tempefla lo fpirito . 
Prevedendo tutto non fapevo rifolvere cofa vo- 
leffi ; ed edendo interpretato iH fìlenzio mio , co- 
me effetto d’ una afflizione violenta , che mi to- 
glieffe l’ ufo medeflmo de’ fentimenti non fi pen- 
sò , che ad efeguire le rifoluzione altrui * quafi 
foffere approvate anche da me , mentre tacendo 
non facevo lor refldenza ■. Sul fatto aveano ri- 
folto , che fi partifle alla volta di Parigi , e fi 
allefiì fui fatto tutto il bifognerole per queda 
partenza * Io poffo dire con verità , che mi 
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trovai a federe dentro «n calefle , fenza faper* 
dove andarti : tanto mi tenea il cafo mio sbalor- 
dita , e confufa . Quando fui capace di cono- 
fcer me fterta , e di riflettere dovj». ero incami- 
nata , trovai delle riflertioni , che .Ai confolavano; 
ma ne trovavo dell’ altre non poche , che mi met- 
tevano orrore . Io andava a Paridi , dove mi chia- 
mava la perdita imminente d’ un figlio , ch’era uni- 
co al Mondo , e m’ era cariflimo : ma andavo altre- 
sì dove trovato avrei il Marchefe di Rivoli^, eh’ ef- 
tendomì caro al pari del figlia fi giudicavkda me 
egualmente perduto . Perchè accennarmi miaMadre 
nella lettera fua , che Rofalina era maritata alla fine, 
te non fe per farmi capire, che il Marchefedi Ri- 
voli fpofata l’ avea , fenza voler però dirmelo chiara- 
mente , quafi le mancafie coraggio di funeftarmicon 
sì doloroia novella. Ah! ingrato e crudele , (clama- 
va a quefta riffe filone il cor mio , abbandonandofi 
alle confuete fue fmaftie , ingrato , e crudele , come 
mai ebbe core d’ ubbidirmi , dove fi trattava di per- 
dermi ; e- potrò creder io, che fia quefta ubbidien- 
za, e non più torto il tradimento più enorme, e 
•la perfidia più nera, che cader potefle in cord’ un 
amante/ Ilmiodovere efigevada me , che forti orti- 
nata a ricufar le fue nozze ma il dover fuo efi- 
- geva da lui , che quanto più le ricufavo oftinata, 
tanto più perfifterte egli fedele a confervarmi il co- 
re, e la mano. I motivi delle ripugnanze mie era- 
no alla fine fondati in un principio di fedeltà con- 
iugale , di gratitudine , e di virtù , che non meri- 
' va d’efiere corrifporta con un tradimento . Sì , eh’ e- 
gli era altrettanto ingrato , e sleale , quanto io mi 
eonofceva (incera, e fedele : ma fe cale era appunto, 
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perché 1’ amavo ancora a fegno d’ inorridire , fenten- 
dolo fpofo d' un altra, quando per non averlo fpo- 
fo io medefima , avevo fatto il polfibile per nece fi- 
ntarmi ad odiarlo: Che abifsodi confufione era mai 
il miferabile animo mio; che tumulto d’ affetti me 

10 tenea combattuto: quanti tiranni infieme congiu- 
ravano a farmelo in pezzi y fenza che qualcuno di 
loro fofse pietofo abbaftanza per farmi morire ! Ma 
poteva io per l’altra parte dar retta a quelli ingiù- 
riofi penfieri nello flato terribile , in cui mi metteva 

11 dovere di Madre ì E qual Madre era io , fe pre- 
valeva all’ amor materno la paffione d’ amante : e co- 
me .potevo gloriarmi d’aver a cuore un figliuolo mo- 
ribondo e languente: fe prima di penfar a lui pen- 
favo ad un amante traditore, e bugiardo! A quello 
riflefio inorridivo della debolezza mia , e dall’ orro- 
re pattavo a volerne rifarcire 1’ oltraggio con uno 
sforzo di virtù fuperiore alle circoftanze mie , e al- 
le mie forze . Sì bene , io diceva allora dentro di 
me, fi vada a Parigi a far pompa d’una eroica te- 
nerezza materna per la perdita d’ un unico figlio , ei 
afar pompa infieme d’ un eroica intrepidezza filofo- 
fica per la perdita d’unamante, che avendo core di 
perdermi , s’ è reio indegno dell’ ultimo tra’ miei amo- 
rofi penfieri. So ben io ciò che facevo, elfendo ti- 
ranna di me medefima per arrivare ad odiarlo . Ciò 
che non ottenne da me la virtù mia , 1’ ottenga 
finalmente la fua perfidia, e benché quello fia per me 
un difonore , fi foffra in pace , fe mi fa infuperbire 
almeno d’ edere Hata indovina . Buon per me che non 
potrà gloriarli l’ingrato d’ avermi trovata mai debo- 
le a fegno di fargli capire la mia tenerezza . Non 
può contare di aie, che infiliti , oltraggi, edifpre- 






2o 2 La Fiiosofa nte 

ti ; fughe , orinazioni , e durezze .• ma oimè ! s’ egli 
non può contare di me , che fimili trattamenti * 
come porto io dolermi di lui, che non mi Ila fla- 
to fedele, quando ho fatto il poflìbile, perchè dal- 
1* apparente odio mio impari anch’ egli ad odiarmi da 
vero. Ah! morte, morte ineforahileaprieghinoftri ,o 
iè ti chiamiamo in noftro follievo , o fe ti preghia- 
mo a follievo noftro di ftarti lontana ! Perchè non 
incrudelirci colla madre ,* in vece d’incrudelire col 
figlio? Con me, che ti defidero, fare fli pie tofa , e 
col figlio mio, per cui di te temo, non lafci d’ ef- 
fer crudele per folo capriccio di tormentare me ftef- 
fa . Viva il figliuolo : e mora la madre : che -cosi 
farà egli felice; e finirò io d’effere miferabile, fe 
ancora noi perdo , perchè riacquiftando lui , non ri- 
acquifto già la pace dell’alma, eia gloria d’ una in- 
contaminata virtù . 

Da fomiglianti rifleflì accompagnata mai fempre 
feci il viaggio mio di Parigi , lenza che niffuno 
ofalfe interromperli ; perchè Madama Rieft, che me- 
co veniva nel caleffe medefimo vedendomi piu del 
folito penfierofa era abbaftanza difcreta per non do- 
mandarmene nemeno la caufa . Io era per altro 
d’opinione, eh’ ella la fapefle dall’Abbate N. N. , o 
1’ indovinalfe da fe medefima attefi i rifeontri , che 
aveva avuti da Parigi della perfona mia prima del- 
la noftra partenza da Londra . Ammirai in ogni 
fuppofizione la perdenza fua , perchè non me ne dif- 
fe mai fillaba , e fi limitò fidamente a farmi delle 
confidenze più recondite della fua vita , forfè per pro- 
curare di meritarfi le mie. Io fentiva una gran ri- 
pugnanza per ridurmi a tal parto ; perocché mi pa- 
reva di fmentire quel virtuofo carattere, chefofte- 
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liuto avevo fin allora fulla gran fcena del Mondo ; e 
fi rilevava dalle Memorie mie , nelle quali avevo 
dipinta me fletta . Anche quello era un principio 
‘ di prefunzione viziofo ; perocché non dovrefiìmo 
mai vergognarfi di comparire, quali fumo in noi ftefi- 
fi , e fe difonorano le apparenze citeriori d’ una paf- 
fione, molto onore non fa neppure la pattìone me* 
defima . Con tutto ciò un interno rimprovero della 
fincerità mia mi tratte a confidare a Madama Rieft 
una parte delle mie inquietudini , facendole capire, 
che andavo volontieri a Parigi per vedere mio fi- 
glio, e che al tempo medefimone farei andata mil- 
le miglia lontana, per non cimentare di nnovpcol- 
le obbliganti maniere del Marchefe di Rivoli la fen- 
fibilità dell’animo mio. Qui mi fece ella fofpettare, 
che ne fapefie più di quanto credevo , mentre m’in- 
terrogò , le morendo ancora mio figlio farei perfi- 
ftita nella oftinazione fatale di non volermi mari- 
tare mai più-E^pcifi francamente di nò ,* perchè pre- 
fumevo ancora della mia intrepidezza : ma fe fi con- 
fideri tutto, quella decifione mi proveniva dalla fer- 
ma credenza , che il Marehefe di Rivoli fotte già 
d’altra Ipofa; e dall’ obbligo in cui mi Rimavo di 
non accordare altrui ciò, che non arvea egli potu- 
to ottenere da me, tuttoché in fuo favore mi par- 
lafse il core medefimo . Perdonate , mi difse Ma- 
dama Rieft in famigliarne propofito,fe io fotti nel 
catto voftro, e redatti fenza figliuoli, che ereditaf- 
fero il mio vorrei ad ogni cotto un altro marito , 
quando ancora non avettì alcuna pa£pne nell’ ani- 
mo , che mi trafcinattse ad eleggerlo . 0 fpofarei 
quello, che amo, fe fottse egli in catto d’accettar la 
mia mano: o fpofarei , che ini amatte per caftiga- 
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re, appunto , chi ricusò la mia mano, quando flava 
a lui d’ accettarla . Anch’ io fono contraria forfè più 
di voi ftefsa ad un fecondo matrimonio ; ma giu- 
flificar polso l’ avverinone mia agli occhi del Mon- 
do con i figliuoli , che mi reflano del primo let- 
to; e pofsono da me legitimamente pretendere que- 
fto fagrifizio delle mie compiacenze . Voi liete in 
un calo diverta; nè può rimproverarvi il Mondo , 
thè vi fiate dimenticata sì preflo del Conte di 
Terme , quando vi rimovete dalle voftre maffime 
d’efsergli fedele fino alle ceneri, a folo fine di per- 
petuare ne’ figli voftri , la memoria della voftra fa- 
miglia. Poffibile, Contefsa amatiflima , che tra tut- 
ti itami del voflro fpirito non abbia luogo la maf- 
fima più necefsaria nel Mondo qual è quella di a- 
dattarfi alle fue cireoftanze , e non lufingarlì 
mai d’ efser immutabili , finché fiamo in vita ? 

Io non le diedi in rifpofta , che un tafpirofcap- 
patomi dal fondo del core ; e Madama Riefl , che 
s’avvide dell’agitazione mia troncò il ragionamen- 
to per non farmi alterare di più .Ondeggiando con- 
tinuamente tra il volere, e il non volere unacofa 
medefima, arrivammo a Lione , per dove pafs'ar vol- 
li a bella pofla; affine d’ abboccarmi col Signor d’ 
Arcore prima d’ andare a Parigi , ficcome fcriven- 
doli da Cales promefso gli avevo. Egli mi ciafpet- 
tava di fatto , ed era necefsario , che ci vedeffimo 
iniìeme per rifparmiarmi a Parigi un affanno, che 
m’ avrebbe colà tormentata di più . 
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Muova datami della morte di mio figliuolo , portata 
• a Lione dal MarcheJ'e di Rivoli , che trovo colà 
gravemente ammalato . • • • 

I N cafa del Signor di’ Arcore noi fummo al- 
loggiati fplendidamente 5 e. Madama Rieft t 
npn meno ehe il Conte d’ Artin fuo fratello lo 
trovarono , quale io 1’ ho più volte dipinto , e 
vale a dire un uomo nato a bella porta per ob- 
bligar tutto il Moneto^ ad amarlo . Niuna vifita 
lo forprendeva mai ; ma in quella occafìone , av- 
vitato eflendo dei noftro arrivo , volle egli il pia- 
cere dì fuperare fe ftefio . Meco non iftava egli 
più filile cirimonie , attefa la domefticìiezza con- 
tratta da molti anni addietro . Trattandoli di 
Madama Rieft , fi ftimò in debito di inoltrarle , 
come fi trattavano le fue pari , e quanto gradi- 
va egli l’ onore , che io gli prefentavo di farla 
ad elfo conofcere . I preparamenti , e gli. ordini 
fuoi furono tali , che pareva dovellimo noi re- 
ftate colà almen venti giorni . I era avvezza a 
capitare da lui fempre di palfaggio , e di fretta r 
laonde gli intimai anche quella volta , che non lì 
prendefle di noi tanto penfiero ; perocché partir 
volevamo per Parigi il giorno feguente. t 

Oh quello nò , Madama ; mi rifpofe egli in 
fui ferio ; e perdonate, fe prendo con voi a que- 
lla volta quella aria decifiva , e d’ autorità , per- 
chè tengo un ordine fupremo d’ arreftarvi in cafa 
mia , e non pollo fino a nuovo ordine lafciarvi 
partire a colto di difguftarvi . Era egli quello v 1 
«no fcherzo , febben lo diceva fui fodo ; ina uno 
feherzo tale , che a me diede qualche penfiero » 

Sic- 
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Siccome là inciampa il piede , dove fuol egli 
dolere , così gli domandai fubito , che nuove 
avelie da Parigi di mio figlio : e le quello arre- 
carmi in cala Tua folle un indizio patente , che 
a Parigi non c’ era più bifogno di me ; perchè 
era già morto . Ad una Filofofante voftra pa- 
ri , replicò egli , non fi và per le lunghe , trat- 
tandoli di convincerla della volubilità delle uma- 
ne vicende . Stimarei di far torto allo fpirito 
veltro , fe vi credetti debole a legno , che non 
vi fi poteffe prefentare una bevanda amara lenza 
ìnzucherarne la tazza , come fi fa co’ fanciulli am- 
malati . Sì i Madama , voftro figlio è morto ; 
ed io più di voi lo compiango r, ma non fo par 
quello compianger voi fletta , quando fiete in ca- 
lo d’ averne degli altri , che ne riparin la perdita . 
Madama la Principeffa madre voftra mandò ef* 
preflàmente perfona , che arrivò ieri fera a Lio- 
ne con quella nuova , acciocché vi p.vveniffi fa 
quello punto , fupponendo , anzi fapendoda me , che 
avrefle tenuta quella flrada per falutarmi , prima 
di pattare a Parigi . Le difgrazie non vanno mai 
fole ; e la morte del figlio è coflata non poco an- 
che a quella perfona a me cara , che me ne ha 
jerì recaca la nuova . La . fretta d’ ubbidire voftra 
Madre , e d’arrivare a Lione prima di voi 1’ ha 
fatto fare un viaggio Vi precipitofo in quella fta- 
gione ; che giunto appena s’' è metto a letto con 
una acutittìma febre , ch’oggi pure non rallenta , 
febbene gli abbiano tratto fangue due volte . Può 
darfi , che la voftra prefenza abbia più forza in 
lui di tutta 1’ arte de’ Medici per farlo migliora- 
re , e conservarcelo in vita . Voi gli fiete troppo 
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obbligata per non afliftere in perlina alla fua gua- 
rigione , quando s è procacciato il Tuo male a fo- 
lo oggetto d’ eflere a voi rifpettofo ; ed alla ma- 
dre volata ubbidiente . Ecco giuflificata 1’ autori- 
tà , che io mi prendo con voi di non lanciarvi 
partire , a cui mi dà degli altri diritti non pochi 
l’età mia , la nottra antica amicizia, e la voflra 
fletta bontà . Negatemela quefla grazia , fé vi dà 
1’ animo ^ che io arrivò a protettarvi di non do- 
mandarvene piu , ed a pnmarvi per Tempre, del 
nome di voftro buon ferv idore , giacché i Servido- 
ri lòno sì mal ricompenTati da voi 
La dolorofa novella della morte di mio figliuo- 
lo m’ aveva così sbalordita , che avrei lafciato par- 
lare il Signor d’ Arcore fenza interromperlo anche 
un ora di più ♦ La mia non era infenfibilità , o 
fltìpidezza ; ma interna violenza , che facevo a 
me fletta per reggere intrepidamente ad un colpo 
già preveduto , e da gran tempo afpettato fenza 
dare in quelle fmanie ordinarie , a cui dovevo ef- 
fere neceflariamente foggetta nelle mie circoftan- 
ze . Mi piovettero dagli occhi le lagrime , e mi 
fcapparono dalla bocca parecchi fofpiri ; n>a ab- 
bandonandomi fopra una Tedia , ed appoggiando- 
mi col gomito ad una tavola , che in era vicina 
chinai in feno la tetta , fitta gli occhi a terra , 
e rimafi colà immobile ad ascoltarlo , quanto una 
ttatua • Tutti mi furono intorno per confolarmi 
co’ più opportuni rifletti della ragione , e della 
prudenza . Io li afcoltava tutti , e non rifonde- 
va a nifluno , perchè non fapevo che dirmi ; ma 
per non edere riputata la donna più ingrata del 
Mondo » dopo uq Silenzio lunghiflìmo domandai 
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«1 Sig. d’ Arcore , chi fotte quell’ infelice , che s* 
era ammalato in cafa Tua per recarmi una sì dolo- 
xoCsl novella . 

Il core voleva predirmelo , che fofle egli il 
Marchefe di Rivoli : ma fuppofìo il matrimonio 
fuo con Rofaiina trovavo de’ grand iflìmi ofìaco- 
li per crederlo più intereflato a tal fegno in fa- 
vor mio -, quando per altro avrei da lui defide- 
rato ancora di 'meglio . Alle interrogazioni mie 
rifpofe il Sig. d’ Arcore colia fua franchezza di pri- 
ma , franchezza , che al carattere fuo conveniva 
mirabilmente ; perocché imponeva fenza offende- 
re , e violentava dolcemente , fenza alterare . 
£ penerete voi , Madama , ad intendere , che la 
perfona tanto interefl'ata per voi è il Marphefìfc 
di Rivoli dopo tante pruove , che avelie del fua 
lineerò attaccamento alla voflra perfona , ad op- 
ta d’ efferne fiata da voi , permettete , che il di- 
ca , ricompenfato affai male ! Stò a vedere , che 
nel calo y in cui egli ritrovaci arrivarete a negargli 
pna vifita per ringraziarlo almeno di quanto fece 
per voi , fe non volete compiangerlo di quanto 
ha egli in grazia voflra fofferto . Andiamo, Ma- 
dama , alia ftanza fua ; che non c’.è tempo da per- 
dere per le anime grandi , quando fi tratta d’ ef- 
fere riconofcenti , a chi loro fece del bene . Co- 
sì dicendo , mi prefe égli per un braccio , 9 e per 
l’altro prendendomi il Conte d’ Artin mi tralci - 
narono quafì a forza all’ appartamento del R$ar- 
ehefe di Rivoli , fenza che delle luogo la ftupi- 
dezza mia alle mie refiftenze . In quel breve trat- 
to di via mi pattarono per la mente mille riflef- 
fioni funefle , che m’ ingombrarono 1’ anima a fe- 
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pno di togliermi a’ ginocchi le forze , e al core 
il refpiro . Quella venuta del Marchefe di Rivo- 
li fatale a lui , e a me ftefla 1’ attribuivo nelle 
circoftanze mie ad un infulto , quali volelfe egli 
gettarmi in faccia , che la perfona mia gli era di- 
venuta indifferente dopo le fue nozze con Rofa- 
lina ; ed operava così a riguardo mio a folo mo- 
tivo di tormentarmi .. Una vendetta era quella de- 
gna di lui , e della ingratitudine mia ; ma che 
mi facea inorridire, perchè avrei voluto, che non 
avelie core d’ eseguirla per aver core d’ amarmi , e 
che non folle fpofo d’ un altra per poter credere, 
effètti dell’ amor liso le fue torteli attenzioni . Se 
aveva un core sì barbaro verù v'i me , ben gli 
flava , che la crudeltà fua gli coltalle la morte ; 
ma come avrei io potuto goderne , fe in grazia 
mia s’era comperato il fuo male , quando non no 
fperava alcuna mercede . Qui prendendomi nelle 
rifoluzioni mie irrifolute ora lo chiamavo genero- 
io , ed amico : ora difpietato , e tiranno ; e con 
tali parole in bocca mi prefentai alla porta della 
flanza , dove giaceva , come -le proromper voleffi 
al folo vederlo in mille più pungenti rimprove- 
ri . Mi tremavano nell’ avvanzare le gambe, e mi 
fi fece il fangue di ghiaccio nel vederlo, qual era, 
pallido , e fcolorato ; ma niente meno amabile , 
niente meno obbligante del folito . La leena , a 
cui m’accingevo era delle più diffìcili, e delle più 
appaffìonate , che Canfi giammai vedute fu’ noitri 
Teatri : e buon per me , che gli fpettatori non 
mi vedevano il core , ond’ io potelli loilenere il 
mio perfonaggio in una maniera , che lui valle al- 
Tomo IV. O* me- 



ZIO 



Filosofante 



meno le apparenze della mia dignità , e non dif- 
dicefle alla mia Colazione . 

Al primo metter piede nella Canza del Mar- 
chefe di Rivoli: Madama, mi diffe egli, farei io 
pur felice , fe procurato mi foifi quefto incomodo 
per recarvi una novella di voftro piacere , o fe 
poeeftì colla morte mia ridonare al figlio voCro 
la vita . Viverebbe egli almeno per farvi conten- 
ta ; laddove io non poflò vivere , che per tormen- 
tarvi ; e fe ancora mori (Ti , morirei fenza la gloria 
d’ avervi interamente ubbidita .-V’ ho promeflò dì 
non vedervi mai più: e fono di bel nuovo in ne- 
cefiìtà di vedervi ; perchè non fono Padrone di me 
medeCmo ì e della volontà mia ha potuto 
fopra di me la forza del mio contrario defti- 
no . La PrincipefTa voftra Madre ha voluto , che 
io vi torni davanti ; e non c’ era , che la morte 
fola , la quale potette combinare infieme il defiderio 
d’ ubbidire a lei col defiderio d’ e fiere a voi di pa- 
rola . Quella morte io me la fon procurata* dal can- 
to mio; e voglio fperare, che m’ abbia ella efaudi- 
to : ma vien ella forfè troppo lenta al defiderio vo- 
Cro, benché non venga troppo lenta al bifognomio 
di morire fotto degli occhi voflri , onde morire con- 
tento. Siedete, Madama, foggiuufe egli, nè ag- 
gravate colf incomodo voftro di ftar così in piedi f 
incomodo mio : e perdonatemi queCo ardire , che 
prefo mi fono di comparirvi di bel nuovo davanti , 
che con una fola parola rifpoCo avrete a tutte que- 
Ce efpreffioni ne ce (Tari e nel calo mio, e forfi fover* 
chie nel voftro , perchè non avete bifogno d’ ettere 
tormentata di più con delle rimembranze funefte . 

Du- 
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Durante quedo ragionamento ebbi tempo di 
raccogliere tutta la virtù mia intorno al core per 
non tradire me feda nelle rifpode . Attéfi gl’ im- 
peti d’una padìone , che fi riputava oltraggiata 
avrei cominciato a rifpondere co’ rimproveri pih 
fenfihili del tradimento , che fatto m’ avea il Mar- 
chefe di Rivoli facendo Rofalina fua fpofa . Op- 
portunamente la vanità mia m’ avvisò non av- 
vilirmi da me medefima ; per non modrarmi me- 
ritevole dell’ avvilimento , che ricevano dalla fua 
infedeltà , e mi contenni però nella rifpoda mia 
in fomigliante maniera. 

Una fola mancanza , Signore giudifica tutte 
T altre , fe pure può dirli , che voi abbiate meco 
mancato : quando promettete 1 , e mancate a foio 
fine d’ obbligarmi vieppiù . Io fono così fenfibile 
al vodro male , quanto eflerlo poflb alla morte dei 
figlio che ne fu la cagione ; e fe voi potefte ri- 
donare ad edo la vita , do per dire , che queda 
vita non mi farebbe adai cara , fe non potetti ai 
tempo medefimo confervarla a voi dedò . Giacchi 
è morto mio figlie , vivete voi Signore , e con- 
fervatemi T onore della amicizia vodra , che in 
qualche maniera ripara il danno delle dolorofe 
mie perdite . Confervatevi a me , confervatevi a- 
gli amici vodri , confervatevi a vodra moglie , 
che avrebbe gran ragione di dolerli di me fe le 
avedi donato uno fpofo per toglierlo a lei nei 
fiore degli anni , e nd meglio dell’ amorofe fue 
contentezze . 

Quale fpofa , Madama , replicò egli interrom- 
pendomi , quale fpofa mi rinfacciate voi y fe noi 
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fate per rinfacciarmi, che vi abbia difubbidito, non 
jfpofando Rofalina , ficcome io promeflò v’àvea . 
Di quella difubbidienza io non ho la menoma 
colpa. La colpa è di Rofalina, che irritata con- 
tro di me quanto ella mi amava , ha pretefo pu- 
nirmi collo fpofare il Conte d’Osbech per met- 
termi in neceflìtà di non potervi ubbidire . A 
quella notizia io mi fcolfi , come fe forti colpi- 
ta da un fulmine ; e chinando di bel nuovo gli 
occhi a terra re dai buona pezza tacendo . L’Ab- 
bate N. N. , che qui conobbe l’ inganno mio pre- 
fe egli a. parlare , informandofi dal Marchefe di 
Rivoli , come avvenuto forte un tal matrimonio, 
ed io ebbi tempo di rimettere in calma gli af- 
fetti miei per penfare cofa doverti rifpondere. 

A R T I C O L Or Vili. 

Mio difinganno chea le no-zxe del Marchefe di Ri- 
tylì e di Rofalina , eh' era già moglie et un 
altro : e mia Jìtuazione d' allora aggra- 
vata dalle preghiere di tutti. 

N EI meglio di q'uefto congrerto fopravvennero 
i Medici alla vifita dell’ Infermo y ubo de’ 
quali dopo avergli toccato il polfo ebbe a dirgli 
fcherzando , che in una sì amabile compagnia non 
fi póte va morire ; e che non era però meraviglia 
fe il Signor Marchefe avea migliorato non poco . 
La nuova rallegrò quanti eravamo in quel luogo: 
ma piò di tutti rallegrò me medefima febhene Io 
dimoftravo meno degli altri . Le difpofizioni dell’ 
animo mio s’ erano grandemente mutate in virtù 
della notizia avuta , che. il Marchefe di Rivoli non 
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era ancora ammogliato ; e me lo facea però fup- 
porre fedele . Quafi che mi fi apriflfero allora gli 
occhi dell’ animo , vidi perché mia Madre mi 
avelTe fcritto delle nozze di Rofalina , ma me ne 
averte fcritto così in equivoco , acciocché io po- 
terti interpretarle come ella voleva .• Dicendomi 
efprelTamente che Rofalina era moglie alla fine 
del Conte d’Osbech , temette forfè , che tutto il pe- 
ricolo di mio figlio non m’averte fatta rifolvere 
di ritornare a Parigi per non mettermi col Mar- 
chefe di Rivoli ad un altro pericolo maggiore o 
di cedere alle fue tenerezze , o di accrefcere i di- 
jTpiaceri fuoi colle mie crudeltà . L’ equivoco ofcu- 
ro, che Rofalina era maritata; potea farmi credere 
che moglie forte del Marchefe di Rivoli attefi gli 
ordini miei a lui dati fu quello propofito ; e po- 
tea alììcurarmi di venire a Parigi , come ella de- 
iiderava fenza ulteriore ripugnanza : La lettera 
era concepita con arte; ma io non me ne avvidi 
allora , perchè quello che duole è quel , che fi te- 
me ; e le partìoni nollre dì lafciano ordinariamen- 
te condurre dalle loro prime imprertìoni . 

Ora che vedevo le cofe in altra aria affatto 
diverfa , anche le interne difpofizioni mie erano 
meno funelle , e fatali . Il Marchefe di Rivoli 
non era più uno fpergiuro , e un ingrato tanto 
più che difubbidita m’ avea , non già pef elezio- 
ne fua , nè per forza . Incerta ancora come an- 
data foife quella facenda dentro di me la appro- 
vavo , e # ne ringraziavo la forte, quali folle que- 
llo uno de’ fuoi benefizi , co’ quali fi diletta di 
fare una buona figura nelle umane vicende . Sen- 
1 O 3 za 



. 214 La Filosofante 

• za fapere la condotta del Marchefe di Rivoli go- 
devo a buon conto di trovarlo innocente; accioc- 
ché riandando col penderò quanto egli avea fat- 
to per me , non trovarti oftacolo alcuno ad amar- 
lo , come non trovavo piti oftacolo alcuno per 
«fler amata da lui . Impaziente di rifapere tutte 
le particolarità d’ un avvenimento , di cui non 
avevo mai avuta notizia a Londra , perchè non 
l’avevo chiefta anirtuno, non vedevo l’ora, che i 
Medici ci lafcialfero in libertà per fentirne il rac- 
conto . Parlarono erti lungamente alla loro fog- 
gia di cofe indifferentirtìme all’ ammalato : ma 
poi fe ne andarono quando al Ciel piacque .* e 
ripigliò 1’ Abbate il filo del fuo difcorfo , di cui 
ci vedeva tutti curioft , e folleciti . 

Sappiate adunque , foggiunle allora il Marche- 
fe di Rivoli , cbe dopo ? ultima mia partenza da 
voi tornando di volo a Parigi , ci trovai Rofali- 
n a per sì gran modo alterata contro di me , che 
credettero tutti, e ne temettero grandemente non 
forte ella diventata frenetica . Ad una partìone 
amorofa niuno contrafterà quefta forza, quando ne 
abbiamo veduti tante volte gli efempj . Rofalina 
avea (prefo amarmi da vero , quando in virtù 
degli ordini voftri, Madama, io le aveva da vero 
promette le nozze mie, fenza però prometterle il 
core . Il Conte d’ Osbech , che l* amava anche 
egli lino ad efferne pazzo , non feppe foffrire in 
pace quefto torto che gli faceva , d’ anteporre ad 
uno fpofo innamorato di lei un altro , che la fpo- 
fava per complimento . Non pattava giorno,, che 
non la tormentale fa quefto proposito , e che 
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non ingrandirti: agli occhi di lei tutti quelli og- 
getti di geloGa , e di furore , che le poteano in- 
fpirare dell’ avverfione per me a fine di dilfingan- 
narla . Quando mi fpedì , Madama, la Principef- 
fa voftra Madre , perchè vi raggiungerti in An- 
verfa io partii da Parigi fen za dirne a Rofalina 
una mezza parola , lafciando^a lei l’ incombenza 
di fingere , che qualche premurorfo affare m’ avea 
obbligato a quella ' *precipitofa partenza . Il Conte 
d’ Osbech colfe T opportunità di difcifrarle l’ar- 
cano ; ma aggravò il mio delitto per modo , che 
fu ella per ufcir di cervello , e fece cofe tali in 
que’ giorni , che avrebbero inerti pietà nelle fiere 
medefune . Dal dolore paf§ò alle furie , e dalle 
furie alla difperazione , di cui il Conte d’ Osbech 
opportunamente fi prevalfe a forza di alfifterla , e 
di compiangerla per fari?, pattare in un l’alto al 
defiderio rifolutirtimo di lendicarfi . Durando in 
quelli penfieri , venne il favorevole momento in 
cui proteftò r che non m’avrebbe fpofato mai piò 
fe ne 1’ averti ancora pregata a ginocchia piega- 
te . Il Conte la prefe in parola di fpofar dunque 
lui fteffo . Le efagerò la fua tenerezza , il peri- 
colo a cui fi metteva ella di vivere Tempre infe- 
lice , e di pregiudicarfi altresì illa làlute nel fio- 
re degli anni luoi . Compaflìonè , rabbia , gelo- 
sia , furore , e difpetto , le tratterò un sì dalla 
bocca da non poterli ritrattare iti eterno , Ma- 
dama la Principeffa ci aggiunfe le lue perfuafive ; 
ce le aggiunfero tutti gli amicimiei , e tutti* i 
Tuoi per liberarci entrambi da un continuo tor- 
mento . In fomma ritornando io a Parigi la tro-. 
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vai con mio piacere incredibile fpofata ; e fe mi 
rellò il rimorfo di non avervi ubbidita , mi reftò 
altresì la teftimonianza delle mie buone intenzio- 
ni , che fatto f avrei fe non mi fotte flato impe- 
dito fenza mia colpa . Rofalina al prefente collo 
fpofo fuo è la dopna più contenta del Mondo ; e 
credo altresì , che ; alla contentezza fua contribuifca 
non poco il vederci infelice . 

Molte altre colè fi dittero jti quello propofito , 
che non giova qui riferire . Con ciò ebbe fine 
■quella prima vilìra , che io feci al Marchefe di 
Rivoli partendo dalla fua fianza in compagnia di 
Madama Riett > col pretetto di non vojer aggra- 
vare il fuo male con ulteriori difcorfi . Reitaro- 
■no feco lui ciò' nop ottante il Stg. d’ Arcore , 
4’ Abbate N. v N. , ed il Conte d’Ar^in, ne fo di 
che fi pariattèro , benché mi giovalfe fupporre , che fi 
avrebbe parlato di me^Madama Riett intanto non 
lafciava d’ efagerarmi altamente le di lui amabili 
prerogative arrivandomi a dirmi , che mi crede- 
rebbe infenfibjle t fe mi credette incapace d’amar- 
Jo , c di volere nelle circoftanze mie altro fpo- 
fo , che lui . Quello era un aggiunger efca ad um 
fuoco , che già da tre anni addietro divampava 
dentro il cor.iqjo . Io fapeva , che i Genitori 
miei non .altro deaeravano , che di vedermi fua 
fppfa .. Vedeva òhe a quello mirava Madama 
Riett , còlle fae perfuafive , quali che fotte Hata 
obbligata altronde ad operare così . A quello 
. tendeva 1’ Abbate* co’ fuoi configli : a quello il 
Signor d’ Arcore , colla dolce violenza , che fatta 
m' avea a nettare colà : a quello in fomma erano 
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diretti tutti i patti fatti dello fletto Marchefe cfc 
Rivoli , e tutte le obbligazioni feco contratte « 
dacché conofciuta m’ ave» . S’ aggiunga , eh’ egli 
era degniflimo della tenerezza rnia , eh’ era arri- 
vato a comprarfela ancora col fangue } e che il 
cor mio non avea bifogno di (limoli per elfergli 
grato quando da tanto tempo perduta avea per . 
lui folo la fua virtuofa tranquillità . Con tutto 
ciò il folo penfiero d’ averlo a fpofare mi met- 
teva fpavento : perchè mi tornavano a mente le 
promeife mie fatte al Conte di Terme , le maf- 
Ììme colle quali m’ ero fortificata 1 q fpirito , e 
tutte le ripugnanze fin allora sofferte , che facen- 
do un tal paflò mi farebbero fiate foverchie • Se 
penfiero alcuno mi faceva allora qualche impref- 
fione , egli era quello di compiacere i Genitori 
miei , che non avevano eredi , piucchè 1’ altro di 
compiacere me fletta . Anche quello però non 
avea tutta quella forza , che bafialfe a farmi rivi- 
vere fenza tormentarmi di piò . La cafa del Sig. 
d’ Àrcore era in grazia mia divenuta la cafa dei 

? ianto , quafi che fi fperatte con elfo di piegare 
oftinazione mia , dove avrebbero elfi voLuto . 
Non mi parlava 1’ Abbate , che non mi feongiu- 
raffe per tutte le Ifggi della noltra antica amici- 
zia a fecondare le difpofizioni dell’ amorofo cor 
mio per non vederli tutti (contenti . Il Sig. d’ 
Arcore , il Conte d’ Artin , e Madama Riefi fua 
forella erano un attedio continuo , efortandomi 
ad avere gratitudine , e pietà per un giovine Ca- 
vagliere , che a me confecrava il fiore degli anni 
fuoi, e m’ avea da tanto tempo amata fedelini- 
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inamente , per il folo piacere d’ amarmi . Il fol o 
Marchefe di Rivoli non diceva parola per sè , 
giuda il Tuo ftile meco tenuto mai Tempre , e 
Fafciava che per lui parlaffero gli amici Tuoi » i 
Tuoi meriti , e la mia paffione medeTima . 

Per reggere a tanti affai» ci voleva un core di 
faffo ; e il mio , che s’ accorgeva di cedere a poco 
a poco , cedeva di mala voglia , e fi vergognava 
tratto tratto della Tua debolezza . Quante ragioni 
ffudiar Teppe la vanità mia per efimermi da que- 
llo paffo , Turono elleno ributtate con altrettante 
ragioni più Torti , e più convincenti , che toglie- 
vano luogo ad ogn v riTpofta . Non reftava in di- 
feTa mia , che un nò riToluto , ed oftinato quan- 
to lo era (lato Tin allora : ma colla morte del fi- t 
glio mio quello nò era diventato Tenza ragione * 
e non fi combinava colle maflime d’ una vera 
virtù . Pareva che ndT intreccio di quelle ultime 
mie vicende aveffe moftrata il Cielo una provvi- 
denza particolare , riducendomi paffo paffo dove 
non volevo , perchè non aveflì”libertà da Tornar- 
mi a Tuoi impenetrabili diffegni . Più che rian- 
davo dentro di me quali firade aveva egli tenute 
per Tarmi conoTcere il MarcheTe di Rivoli , per 
farmelo amare , per farmi fuggire da lui , per 
farmi ad efso in tante guife obbligata , più ci 
trovavo del mifieriofo , che mi facea inorridire di 
me medefima , e mi faceva filofofare Tulla inabili- 
tà delle umane vicende . Con tutto ciò per quan- 
ti sforzi fi facefsero in cafa del Signor d’ Arcore 
per trarmi di bocca un sì , che decidefse del mio 
fiato j e della loro contentezza , io non avevo 
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core di dirlo : e volendo pure giuftificare le ripu- 
gnanze mie, non Seppi cofa trovare di meglio pe* 
efimermi dalle loro premure, che il dire di non vo- 
ler io rifolvere fopra un affare di tal conseguenza 
Senza l’autorità de’ miei Genitori . 

Qui era appunto dove mi attendevano al var« 
co ; perocché trafse allora il Signor d' Arcore dì 
Saccoccia una lettera , di cui non m’ avea fatto 
cenno in addietro -, e porgendola a me , prende- 
te , mi difse , Madama , e vedrete , che 10 Sono 
coftituito da Parenti voftri Plenipotenziario in 
quello trattato , efsendo quelle qui le mie Cre- 
denziali . Preli la lettera , ed apparendola la trovai 
Scritta da mia Madre di Suo pugno medefuno -, e 
diceva ella così .• 

Mia cara Figi i* . 

• i . , 

$e volete confo! armi della perdita di vojlro figlino*, 
la mettetevi prefi amente in ifiato £ averne degli al- 
tri : e non fate torto nella /delta vofira al Marchefe 
di Rivoli , che da voi merita f opra £ ogni altro la 
preferenza . O tornate a Parigi fua fpofa , 0 non ci 
tornate , altrimenti la venuta vofira non fornirebbe ,ch« 
ad irritare contro di voi vofiro-Padre,e a farmi piuc- 
ahi prima /contenta £ effervi Madre: Comandarci fe 
poteffi ; ma non mi curo di comandare dove f pero ef- 
fere ubbidita per Jolo amore da una , che pretende 
operare con ragione , e dtfiinguerfi nel Mondo colle fue 
majjime . Starò attendendo qua I conto di me dalle 
vofirt rif elulioni , e fotte con tutto T affetto 

■ Finirà Madre. 

Qut- 
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Quefta lettera mi fiordi a fegno che mi cad- 
dè di mano ; onde la raccolfcro , e la leffero a 
forte andi’ erti, finché io penfavo meco medefima 
còla dovevo rifolvere . 

ARTICOLO. IX ; 

• * ii 

Conferito mio alle nozze proponenti ; viaggio 
verfo l' Italia : nuovi impegni di Madama 
Rie/ , e maneggi miei per vederne 
la riufcita. ■ 

V Eduta da tutti la lettera di mia Madre ri-? 

novarono le preghiere , e 1’ ifianze con 
tanto calore , che dagli occhi mi trafiero di bel ' 
nuovo le lagrime , ma mi trufferò infieme dalla 
bocca , picchè dal core .* che gli avrei compiac- 
ciati ad onta di tutte le mie ripugnanze^ giacché 
il defiino mio voleva così . Volò la nuova del 
grande affenfo alla fianza del Marchefe di Ri- 
voli , che già da due giorni addietro era libero 
affatto dalla fua. febre ; e non gli reftava , che la 
debolezza in lui cagionata da due copiofe emif- 
fioni di fangue . Finì egli d’ intenerirmi compa- 
rendomi impròvvifamente davanti quando lo cre- 
devo tuttawia a letto , e gettandofi a piedi miei 
per ringraziarmi , non tanto dell’onore che face- 
vi alla perfona fua , quanto della pietà , che 
m’ àvea morta il fuo fiato . Il fuo era un trasporto 
d’ allegrezza , che potea pregiudicare alla fua fa- * 
Iute , e nella confusone d’ affetti nella quale tro- 
vavomi m’ imbarazzava affaiffimo . Per diflimpe-, 
{ > • gnar- • 
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gnarmi alla meglio lo pregai a tomarfene a letto 
rimettendo ad altro tempo migliore 1’ efpreffioni 
della Tua gioja , e della mia gratitudine . Io m! 
era impegnata fenza avvedermene , e non efìfen- 
do in cafo di ritrocedere ’, v volevo almeno celare » 
la confufione mia d’ eflere Hata fino a quel fe- 
gno oftinata fenza profitto . Più d’ un giorno ci 
volle a difpormi dentro me fleffa per approvare 
una rifoluzione , che pareva a me d’ aver fatta 
per forza . Ne fcriffi fubito a mia Madre per 
confolarla , ma il Signor d’ Arcore m 1 avea pre- 
venuta con una flafetta fpedita a quello unico . 
fine , e - ricevetti un altra fua lettera di mille . ' 

amorofi ringraziamenti , prima che ella rifceveffe 
la mia . - ' 

Fu defìderio comune, che fi celebraffero le mie 
nozze col Marchefe di Rivoli colà dove eravamo 
prima di andare a Parigi ; e mi convenne com* 
piacerlo anche in quello . Per quanto ne godette 
internamente la mia paffione ne aveva la virtù 
mia una fpecie di roffore , che mi facea defide* 
rare di fare meno ftrepito , che fi potette di que- 
llo fecondo mio matrimonio . Più facilmente pe- 
rò mi determinai a non riferbare a Parigi una 
tal cirimonia dove la moltiplicità degli fpettato- 
ri crefciuta avrebbe fenza alcun dubbio la mia 
confufione . Quello rifletto ne fece nafcere un al-» • 
tro , che avrei del pari metto in ettecuziona fe fof- 
fi (lata in quel calò padrona alfoluta di me mc- 
defima . Io non mi farei efpolla così fubitc^ agli 
occhi d’ una gran Corte -, e farei in quella vece 
andata a riti ramai nella folitudine del mio Ca- 

fteiio 
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flello, dove mài pareva che farei vilTuta contenta . 
lo dovea avere de’ riguardi indifpen&biii a Ma- 
dama Rieft, che a Parigi avria fatta una grandio- 
fa figura : ne dovea al Conte d’ Artin fuo fratel- 
lo , che avrebbe antipode le delizie d’ una metro- 
poli alle melanconie d’ un luogo privato , e defer- 
to . Con tutto ciò penetrarono etti non fo come 
quello mio defiderio , e furono però i primi a par- 
larmene come di cofa , che folli ad elfi venuta in 
pen fiero . Ammirai la dilicatczza del loro proce» 
dere , e mi prevalfi al tempo medesimo delle loro 
correli efpreftiooi per aver campo di fervidi nel 
Feudo mio , come meritava la loro attenzione } e 
defideràva la mia gratitudine . 

Ci fermammo adunque prelfo al Signor d’ Ar- 
core quanto ballava perchè il Marchele di Rivo- 
li fi riAabilifce nelle fue forze , e poi di là pren- 
demmo il viaggio dell’ Italia dopo averne avvia- 
ta mia Madre ; ed averne altresì afpettato il fua 
attenti) . Il viaggio no Aro fu lento perchè volli 
far godere a Madama Rie A le Città dell’Italia più 
riguardevoli per le quali paOavamo , e ci ferma- 
, vamo il bifogno per divertirci fenza annoiarci . 
Non arrivammo al CaAelio mio, che quattro mefi 
dopo la noAra partenza da Lione , ed impiegam- 
mo aliegrilfimamente tatto quel tempo fenza che 
però ci accadelfe nulla di particolare , che meriti 
luogo in queAe Memorie . Prima di partir da 
Lione ci ricevetti una lettera di Rofalina , in cui 
fi rallegrava ella delle nozze mie , e davami parte 
delle lue fenza accennarmi nulia del pafsato , co- 
me fe non fbfse accaduto nulla tra noi . lo non 
‘Mi la 
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la credevo capace di tanta prudenza ; ma ne at- 
tribuivo il merito a’ configli di mia Madre , che 
verifimilmente l’ avea diretta così in quella occa- 
so***/ _ • * . • . ' . 

Sei meli dopo 1’ arrivo noflro alla mia folitu- 
dine io diedi in luce un figliuolo mafchio , che 
fu T allegrezza de’ miei Genitori e la mia . Du- 
rante la mia gravidanza non si pensb a divertire 
Madama Rieli : perocché ella non volle temendo 
che non ricevelTi dal moto e da* patimenti dei 
viaggio qualche pregiudizio . Rimetta che fui dal 
parto , eravamo a Napoli ogni momento , e for- 
mammo ben tofio il progetto di paffare a Pari- 
gi , facendo prima un giro larghiamo per la Ger- 
mania dove io medefima non ero Hata mai più . 
Finché s’ accollava la Ragione più opportuna a 
quello diflfegno non mancavamo noi né di fpalfi, 
nè di compagnia : e benché queRo nuovo tenore 
di vita non fi addattalfe alle ma Ri me mie , mi bi- 
fognava contro mia voglia feguirlo per effer lo- 
devole , e compiacere anche gli altri . Qui fu do- 
ve Madama RieR intraprefe 1’ amicizia del Conte 
del Bofco ricchiflimo Cavagliere Palermitano , e 
il Conte d’ Artin fuo fratello quella prefe dello 
Conteffa Ifabeila di lui Sorella che fu aa me , e 
da mio marito coltivata diligentemente, ed^andò A 
finire in una vera pallìone amorola , di CU4& tro- 
varono tutti quattro contenti . 

Per fare il viaggio difegnato da noi, bifognavt 
che queRi amanti fi feparalTero ; ed io vedevo 
chiaramente , che non avean core di farlo . Ma- 
dama Rieft aveva delle difficoltà per non condì* 

fcen- • 
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(tendere ad un* matrimonio, che il Conte del Bo- 
fcò fpontaneamente efibivale , attefa la numerofa 
fìgliuolanza che le era reftata del fuo detonto ma- 
rito, e la dipendenza , che confervava tuttavia da’ 
configli di Milord Zel , fenza il di cui attento non 
fi farebbe maritata giammai. Le convenienze era- 
no troppo ragionevoli nè difaprovarle io poteva , 
perchè appunto aveva ella approvate fin altra oc- 
cafione . Per altro io era intereflatifhma in que- 
sta doppia alleanza , sì perchè non meno il Con- 
te del Bofco, che la Sorella fua fi raccomandava- 
no continuamente a me , e a mio marito , come 
ancora perchè coll’ efempio di Madama Rieti mi 
pareva di giuftificare me lieta . Prefi adunque a 
core l’affare , come fe fotte- mio ; e fenza dirne 
parola all’ amica ne fenili difufamente a MiloVd 
Zel in Inghilterra , e cercai de’ nuovi prefetti 
per colorire la dilazione del nottro viaggio a Pa- 
rigi fin a tanto che mi veniflero da Londra le fue 
xitpotle . 

Milord Zel era uno di quegli uomini in 6ui 
prevale 1* onettà , e la prudenza ad ogni altro pri- 
vato riguardo . Égli mi fè fofpirare duemeti la 
tua rifpolta , di modo che dil'peravo quafi d’aver- 
la, anzi temevo* che fi fotfe meco perciò difguta- 
to.In qiuetlo frattempo operò egli da fuo pan e co’ 
Parenti del defonto Manto di (Madama Rieti , e 
co’ tuoi , coiìcchè ne ricevette ella lettere da tut- 
ti loro , che etfendo elfi informarti dejle fue incli- 
nazioni , e di quelle del Conte d’ Artin fuo fra- 
tello fe ne trovavano contentilfimi ; e circa il re- 
golamento degli atari loro domeitici fi rimette- 
vano 
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vano a quanto Milord Zel averte ordinato . Tut- 
te quefte lettere vennero in mano mia racchiufe 
in un grortò piego di Milord fuddetto , che mi 
obbligò al fommo coll’ attenzione Tua di fare piò 
ancora che non fi domandava da lui . Prima di 
dirne parola a Madama Rieft comunicai intiera- 
mente P affare al Conte del Bofco , che mi bac- 
ciò mille volte le mani per P allegrezza ; e fi die- 
de a ftudiare meco la maniera di fare a Mada- 
ma Rieft una forprefa , che ci potette dar del di- 
letto . Si pensò adunque di far alleftire il tutto 
fegretamente a Palermo per quefti doppi fponfa- 
li, e lafciare a me la cura di condurre a Palermo 
gli Sport a tempo opportuno, fingendo di condur- 
li a Parigi ; mentre il Conte del Bofco e fua So- 
rella , dopo tutte le apparenze d’ una feparazione 
amariftìma , da noi ci avrebbero prevenuti per 
una ftrada diverfa . La cofa non poteva meglio 
idearfi per noftro piacere : e mio Marito fe ne 
addofsò P efecuzione perchè non la trafpirafte nef- 
funo . Tenni adunque occulte le lettere di Lon- 
dra agli Ofpiti miei ; e non mancavo di folleci- 
tare di giorno in giorno la noftra partenza verfo 
la Francia , fingendo ogni ordinario delle nuove 

J iremure della Madre mia , che mi chiamava co- 
à . Erti per lo contrario non celandomi la loro 
paftione volevano in oltre giuftificare agli occhi 
miei le loro ripugnanze colla feconda gravidanza 
mia , che andava avvanzando , ma quindi appun- 
to io prefi motivo di facilitare P efecuzione deno- 
il ri fegreti difegni , dicendo, che potea farfi buon 
«ratto del viaggio noftro per amare con egual pia- 
TomtlV. r P <?e- 
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cere , e con minore incomodo mio « Dove fi trat- 
tava di compiacermi' non ofava nè l’uno, nè l’al- 
tra mover parola : onde non replicarono , che ap- 
provando il fuggerimento mio , e rimettendoli per 
cfeguirlo al tempo che mi folle ferabrato più op- 
portuno a’ nollri difegni . 

Intanto a Palermo fi faceano con tutta folle- 
citudine i neceffarj preparamenti per le nozze del 
Conte e di lua forella , lenza che fi fapefle qual 
folle per elfere la moglie dell’ uno , ed il marito 
dell’ altra , Elfi paffarono da Napoli dove abita- 
vano al Caflelio mio * che n’ era poco lontano 
per trattenerli in nollra compagnia quelle duefet- 
timane , che reftavanó della nollra dimora in Ita- 
lia , e darci colà fe non 1’ ultimo addio ■, almeno 
un addio |sì lungo quanto efserlo dovea la nottra 
lontananza . Come fe tutto fi facefse da vero , io 
volli da loro una promefsa fcambievole , che per 
1’ anno feguente ri tornare bbero meco in Italia , e 
meco pafserebbero per qualche mefe a Palermo . 
Due fettimane per elfi volarono che parvero po- 
co più d’ ut^ momento . ElTendo filfato il giorno 
della nollra partenza la feparazione loro fn tene- 
ra, e com palliane vole all’ultimo fegno dall’ ima, « 
dall’altra parte; "ma dalla parte di Madama Rieft 
e del fratello fuo era vera , dalla parte del Con- 
te del Bofco , e della di lui forella era foltanto 
apparente per dar colore all’ inganno . Ci detta- 
vamo appena , che quelli corfero a Napoli , e da 
Napoli per terra a Palermo , facendo folamenre 
quel breve tragitto di mare, che fepara la Sicilia 
dai continente . Noi all’ oppoito tenendo la Stra- 
da , 
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da medefima fino a Napoli ci imbarcammo c<^là 
fopra un Vafcelio Inglefe il di cui Capitano era 
già fiato prevenuto da mio Marito del noftro di- 
légno , e femmo vela quel giorno medefimo ver-* 
lo Palermo dando però a divedere a Madama 
Rieft , che nulla fofpettava di ciò che foffimo in- 
dirizzati a Lione . Durante quel viaggio/ breviffi- 
mo , efaminai quanto per me fi poteva , il di lei 
core , e quello del fratei fuo ; « toltone le diffi- 
coltà di prima li trovai difpofiiflimi a due ma- 
trimoni , che lufingavano grandemente la loro 
paffione , ma fi prevedevano da effi contrari alla 
inclinazione de’ loro parenti . Io feci feco loro 
le parti di> buona amica , come 1* avean effi fatti** 
con me in altra occafione , efortandoli a manei*- 
giarfi d’ ottenere da loro parenti quel confenti- 
mento , di cui dubitavano , al che gii avrei aiu- 
tati io medefima , giunta che folli a Parigi , im- 
piegando per effi loro , quanto aveano di credito 
m Francia gli Amici miei , e i miei Genitori 
medefimi . 

ARTICOLO ULTIMO. 

Grazio/a forprefa fatta in Paterno agli amici miei : 

Loro nozze , e conclujione di tutta /' Opera . 

* * « » « 

A Ccoftandofi nel viaggio nofiro alle fpiaggie 
della Sicilia fi proccurò di farlo di notte , 
acciocché non s’ avvede fife Madama Rieft ^della 
forprefa , che fi meditava contro di lei . Di notte 
altresì diede fondo il Vafcèllo nel porto di Paler- 
mo ) fingendo che aveffimo afferrato il Littorale 
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di Genova , dove „già detto avevo, che volevo 
fermarmi un giorno almeno in cafa d’ un Cava- 
gliere amico mio , anticipatamente avvifato della 
mia venula, e che però darebbe afpettandomi >. 
Di fatto due ore dopo 1’ arrivo nodro a Paler- 
mo , quanto appunto badava per mandàrne 1’ av- 
vilo al Conte del Bofco , ci giunfe a bordo del 
nodro Vafcello una Feluca ben corredata a le- 
varmi con tutti quelli eh’ erano meco , onde con- 
durmi dall’ amico , che impazientemente afpetta- 
vami* Giunti fui lido ci trovammo due Carez- 
ze, che ci condudèro al luogo adegnato, fenza 
che nidimo $’ avvederti? dove eravamo condotti r 
■^tefa 1' ofeurità della . notte . - Madama Ried , e 
li?> fratello mi giurarono mille volte dappoi , che 
neppur loro caddè in penderò d’ elfere così gra- 
ziofamente fchemiti . Oh ! Chi gli avefle veduti 
quando faliteje fcale del Palazzo del Conte del 
Bofco , ci d fece incontro egli dedò con fua fo- 
rella per mano complimentandoci del nodro feli- 
ce ritorno dal viaggio di Francia piò follecito , 
che non fperavano , non adendo più di Tei gior- 
ni , che d eravamo feparati da loro . Sciama- 
rono edì domandando , fe «avvedevano , o fe 
era quella forza d’ incanto. . Interrogati da noi 
dove d credevano d’ edere , tradecolarono viè più, 
ièntendo d’ edere dentro Palermo , e in qual ma- 
niera ce li avedìmo noi condotti fenza loro fa- 
puta . Ma quedo non -era il tutto , e 1’ articolo 
principale , cadeva fui gran perchè avedìmo loro 
fatta una fomigliante forprqfa . Il primo indizio a 
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che n’ ebbero fu dalle lettere d’ Inghilterra , che 
fi videro prefentate , e dal racconto , eh’ io feci 
loro di quanto avevo operato fegretamente per 
vederli contenti . L’ allegrezza loro , e i ringra- 
ziamenti , che me ne fecero furono così efpreffi- 
vi , e amorali , che io' non mi credo capace di 
poterli deferivere con parole, e bifognerebbe aver- 
li veduti per- concepirne una convenevole idea. 
Quella fera fummo trattati con una magnificenza 
da Principe , e con pari fplendore fi celebrarono 
di là a pochi giorni le nozze del Conte del Bo-** 
feo con Madama Rieft , e della Contefia Ifabella 
col Conte d’ Artin, nelle quali, ficcome io aveva 
avute una gran parte , così non fui T ultima a ri- 
fentirne un allegrezza incredibile . 

Il nofiro viaggio di Francia lì /differì ad altro 
tempo piò opportuno * e per non togliere a’ fpofi 
novelli il piacere di vivere tranquillamente infic- 
ine qae’ primi mefi della loro unióne : e perchè 
la gravidanza mia andava avvanzando , in manie- 
ra che non mi permetteva d’ efpormi agli inco- 
, modi d’ un viàggio sì lungo , fenza altro fine, che 
quello di divertirci . Dopo due mefi di dimora 
in Palermo ritornai al mio Cartello dove m’ oc- 
cupai fino al tempo del parto , feri vendo, quefto 
quarto volume delle mie Memorie . Anché per 
la feconda volta diedi alla luce un altro bambi- 
no , che raddoppiò 1’ allegrezza ne’ genitori miei 
fubito che n’ ebbero a Parigi la nuova . Ed ec- 
comi al fine d’ un Opera da me cominciata per 
fèmplice trattenimento , profeguita per configlio 
altrui } ed accrefciutt aderto d’ un altro volume 

per 
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per gratitudine verfo dei Pubblico , che accolfe f 
primi con tanto compatimento. 

Chi ha ietto il principio di quelle Memorie, 
ed fVrà ancora la foflferenza di leggerne il fine 5r 
troverà , che fi corrifpondono appieno , lebbene 
parerà in elle , che avendo Affato un tepore di 
vita filcfofica , e folitaria , mi fia mutata di pa- 
rere , e fia andata in traccia fpontaneamente di 
nuove vicende . Ho fatto avvertire fin dal prin- 
cipio , che la immutabilità delle noftre idee non 
è Tempre virtù , perchè dobbiamo neceffariamen- 
te addattarfi alle combinazioni del cafo , de alle 
circollanze noftre , che quaggiù effer non ponno 
immutabili . Spero , che in vita mia non fia 
per accadermi cofa alcuna , che poffa fommmio 
Ararmi materia per altri volumi \ ma fe mi ac-a 
cadétte ancora d’ avvantaggio , io non ho inten-> 
zione d’ importunar d’ avvantaggio chi fi diletta 
di leggere per ricreare oneftamente me fteffa . I 
molti volumi d’ una materia , e d’ una mano me- 
defima generano ordinariamente noja , e faftidio . 
Anche la fantafia di chi fcrive v’ indebolifce , e 
langue. , verfar dovendo più del dovere fullo ftef- 
fo argomento . Siccome nelle gran tavole fa pii» 
appetito la varietà de’ cibi , che la loro quantità 
fmoderata , così ne’ libri eziandio , quelli che pii» 
volentieri fi leggono fono i più corti , e non 
fi foffre il numero loro , fe non fono almeno 
,diverfi . • 

Non credo che ci fia , fuori della vita umana , 
altra cofa quà giù che più piaccia quanto ella è 
più lunga . Dell’ altre cofe tutte la brevità è un 
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pregio ffenza di cui per quanto fiano elleno bel- 
le non fono mai dilettevoli . In materia di libri 
i più voluminofi non fono Tempre i migliori e 
Tempre Tono i meno adoprati , perchè bada ad if- 
paventare chi legge la Tola loro lunghezza . Si 
può dir molto Tcrivendo pochiffìmo , e la maggior, 
parte de’ libri che Tono Tcritti affai non dicono 
nulla. Se ijiniei non Tono nel numero de’ primi 
per il merito loro , non voglio per quanto dipen- 
de da me che vadano nel numero, de’ Tecondi per 
la loro lunghezza . Ho detto di me quanto ba- 
llava per Tarmi conofcer nel Mondo , T ho detto 
con varietà e candidezza , e T ho détto perfine iti 
quella miglior maniera, di cui era capace l’in Tuffi - 
• ienza mia , onde nulla avellerò , ad imparare di 
male quelli che leggevauo la vita mia, Te non po- 
tevano, dalla medefima, nulla imparare di buono. 

Per pochi anni ancora eh’ io viva , potrò met- 
termi ommai nel numero delle vecchie^: e quello 
titolo almeno conciliar dovrebbe agli Tcritti miei 
dell’autorità , perchè tutte 1’ altre di me più gio- 
vani imparaffero a vivere da me fteffa . Per ben 
regolarli nel Mondo manca ad alcune la capacità , 
ad altre 1* eTperienza , ad altre 1’ età , e quel eh’ è 
peggio, a non poche, ancora il giudizio. Per chi 
non ha voglia di far del bene j fono fuperflui i li- 
bri tutti del Mondo . Dove c’è fcarfezza di capa- 
cità può fnpplire l’ induftria ; e al diffetto deil’efpe- 
rienza,o degli anni non c’é rimedio migliore, che 

?uello di cercar lume da libri, dove l’élempio de' 
alli altrui e può fervi re di norma, o per non Tali 
lare giammai ,o per avvederli de’ falli noffri , e cora 
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teggerli a tempo da non aggravarli di peggio « I 
precetti di moraie , fiancano ordinariamente la men- 
te, e la riempiono bene fpeflb di dubbiezze fofifii- 
che , che al cafo ci fanno irrefoluti , in vece di far- 
ci prudenti. La firada più corta , e più facile è quel- 
la degli efempj maffimamente fe vengano efprertì 
al vivo da quelle perfone medefime , che n. fono 
l’origine, e rifferendoli di sè medefime, ci fanno 
fopra di luogo in luogo quelle più opportune riflefi- 
fioni,che refrano in loro vigore anche in altre cir- 
coftanze; o fomiglianti del tutto, o poco diverfe. 

Io certamente ho profettatd non poco in vita mia 
leggendo le altrui Memorie ; ed ofo/ pertanto pro- 
mettermi, che ci polla eflere ancora chi trarrà del 
profitto leggendo le mie . 

L’ erter elleno fiate fcritte in Francefe , non pre- 
giudica punto all’ utilità loro; perocché la lingua 
Francefe s’ intende adeflò dalla maggior parte del- 
le perfone più colte, e furono in oltre tradotte in 
Italiano in una maniera , che nulla tolfe la traduz- 
zione al merito, qualunque fiali deli’ originale , ben- 
ché non fiano fiate tradotte da m^., come per altro 
aveva io intenzione di fare , fe non forti fiata preve- i 1 
nuta da un altro. Per ultima conclufione di quella fa- 
tica mia non mi refta a far altro , che raccoman- 
darla alla benevolenza del Pubblico , acciocché viva, 
ella nella di lui Memoria anche dopo mia morte ; 
e fe non fi vuol darne il valore , le ne lodi alme- 
no la mia buona intenzione , che fola ballar dovreb- 
be a farla Immortale . 
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